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ARGOMENTO
C Àcrificauanogli Àrcadi a Diana Joro De*
y ciafeun'anno vna giouane del pae/é; co-

sì gran tempo auanci per celiar affai più gra-

vi pericoli ; dall' Oracolo configliati, il

quale indi à non molto , ricercato del fine di

tanto male, haueua loro in guerra guife

rifpofto

.

Konbautà primafin quehhe v'offende

Che duo ferni del cieì cegiunga Amor e%

H di donna ittfedeì Pantico errore

L'alta pietà fan PASTO II FIDO
ammende .

Mof?Q da quello vaticinio Montano facer-

ctotc delia medelìma Dea : fi come quegli

,

che l'origine /uà ad Ercole ri ferma, procurò

che lode à Silirio vnico Tuo figliuolo , fi co*

me (biennemente fu, in matrimonio pro-
metta Miuriih nobili/lima Ninfa, & figlia

altrui vnicadiTitiro di/cendente da Pane:
k quali nozze, tutto che initantemente i pa-
dri loro follecitattero , non fi recauano però
al fine desiderato ; co nciotofle cofa che il gio-

vinetto, il quale niuna maggior vaghezza ha-
vcua che delia caccia , da i penfieri àmorofi
lontaniamo fi viuelle. Era in tanto deliaca

prometta Amarilli fieramente accefo vn Pa.
itore nominato Mirtillo, figliuolo , li come
cglicredca ,di Carino paftorei nato in Ar%i-
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dia; màdie dilungo tempo nel p aefe d'Elide I

dimoraua ; ed ellaamaua altresì lui , ma noa
r

ardiua di di/courirgiiele per timor della leg- r

ge , che con pena di morte la femmin i le in fé-

deità teucramente puniua .* la qual colà pre-

dando à Corifea molto comoda occafione di

nocere alla donzella odiata da lei per amor
di Mirtillo, di cui efsa capricciofamente s'e-

ra inuaghita, fperando per la morte della ri-

vale di vincer più ageuolmente Iaconftantifc

fima fede di quel paftorei in guifa s'adopra

con fue menzogne , edingànn , che i m i (èr

i

amanti incautamente, & con intenzione da

quella, che vien loro imputata, molto di-

verfa , fi conducono dentro ad vna fpelont^,

doue accufati da vn Satiro, ambeduo fono

prefi , & Amarilli non potendo giuftih'car*

la (m innocenza , alla morte vien condenna-

ta, la quale ancoraché Mirtillo non dubiti

,

lei troppo bene hauer meritata ; ed egli per
'

la Icgf^e, che la foia donna gaftiga . fappia, di

poterne andar afibluto ; delibera nondimeno

di voler morire per lei } fi come di poter fare

dalla medefìma legge gli è conceduto. Sen-

do egli dunque da Montano , àcui, per edere

facerdote ,quefta cura s'appartanea condót-

to alla morte , fopraggiuntofin quefto Cari-

no, che veniua di lui cercando, & vedutolo

in atto à gli occhi fuoi non meno mìferabi-

ie, che improuifo ; fi come-quegli , che niente

meno Pamaua, che fe figliuolo per natura Ita <

togP rofle
f
mentre fi sforza per camparlo da

inoniéi iii prosare con fue ragioni , ch'egli fia

fare-



foreftiero, 8c perciò incapace à poter eflèr

vittima per altrui, viene, non accorgendote-

ne egli iidso , à feoprire , che'Ifuo Mirtillo è

figliuolocicl /acerdote Montano. Ilqualefuo

vero -padre rammaricandoti di douer efser

minirtro della iegge nel proprio /'mgue , da

Ti renio cicco indoliinovien fatto chiaro colla

mterpretatione dell'Oracolo ftefso, nonfo-

Io repugnare alla volontà degl'Iddìi, cheque!-

la vittima ti confagri : mà efleie etiandio

def/t milerie d'Arcadia quel fin tenuto, che

iu loro daìh diurna voce predetto , colla qua-

le mentre tutto il lucceffo v anno accordando,

concludono , che Amarli i d'altrui non pof
fa , nè debb.i efserc fpofr , che di Mirtillo. E
perche poco innanzi Si fu io , credendoli di

/iettare vnafera , hauea piagata Dorinria, mi#

fcramente acctfa <li lui e per cotale acciden-

te la folita Ara dure? za in arnoro/à pietà! Can-
giata, poiché già era la piaga di quel.'a Nin-
fa , che tu creduta mortale , ridotta a termine
di fallite, ed eradi Mirtillo diuenuta fpofo

Amarilli anch'elio già fatto amante, fpoi'a

Donnda . Ter cagione de' quali oltre ad ogni
Joro credenza feliciiTimi auuenimenti, ranno
dutatial fin Corifea, dopò l'hauer trouato
dagli amanti /poti perdono , tutta raccon-
ciati, ancorcàe fazia dei mondo » tidifpo^
4e 4i cangiar vita.
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LE PERSÓNE
Glie parlano.

AlFeo Fbmtc d'Artidi.
Siluto Figlio di Montano»
Lineo Vecchio feruo di Montano-
Mirtillo Amante d'Amarilli*

Erga.ftò Compagno di Mirtillo

.

Corifea innamorata di Mirtillo.

Montano Padre di Siluio , Sacerdote»

Titiro padre d'Arnarilli

.

Dameta Vecchio ùruó di Montano.
Satiro Vecchio amante già di Corifea

,

Dorindà innamorata di SOuio .

lupino Capraio, (èruo di Dorinda

.

Amar il li Figlia di Tit'iro

.

Nicandro Miniftro maggioraci Sacerdote*

Coridone Amante di Corifea

.

Carino Vecchio padre pittatine di Mirtillo.

Vranio Vecchio compagno di Carino-

Mefio

.

Tirenio Cieco indouino.

Choro di Pallori.

Choro di Cacciatori.

Choro di Ninfe

.

Choro di Sacerdoti p

Scena c in Arcadia -

PRO
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PROLOG O,
%Alfto fiume d

y
j£rcadia

.

SE per antica, e forfè

Da voi negletta , c non creduta fama

Hauete mai d'innamorato fiume

Le merauiglie vdite

,

Che per fcguir J onda fugace, e fchiua

De l'amara Aretufa

Cor fé ( ò forca d'amor ) le più profonde

Vifcere de la terra:

E del mar penetrando ;

Là doue fotto a la gran mòle Etnea

Ncnsò fc fulminato, ò fulminante

Vibra il fiero Gigante

Contra 1

! nemico Ciel fiamme di (degno ;

Quel fon io; già L'vdifte, home vedete

Prova tai n ch'à voi fteill

Fede negar non lice.

Ecco Jafciarido iJcorfo antico , c noto
Per incognito mar Tonda incontrando

Del Rè de' fiumi altero ; ,

Quj forgo , e lieto à riuederne vegno
Qual'efser già folei libera , e bella

,

Hor dcfolata, e ferua,

Quell'antica mia terra , onefio deriuo

O cara genitrice, òdai tuo figlio

Riconofciuta Arcadia !

Riconofci ii tuo caro,

ligia non mendite famoC> Alfco .
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S PROLOGO
Quefte fon Jc contrade

Si chiare vri tempo, e quefte fon le fé lue,

Oue'l pr Ico valor , vi/se , e morio

In quello àngolo folcjel ferreo mond©
Cred io che ricourafsé il fecol d'oro,

Quando foggia le Tee lerate genti

.

Qui nm veduta altroue

Libertà moderata, e fenza inuidia

Fiorir li vide , in dolce ucurezza

Non cuftodita ,e'n difarmata pace.

Cinga pòpolo inerme
Vn muro d'innòcerhà , e di virtute

,

Afsaipiù impenetrabile di quello,

Che d'animati fallì

Canoro fabro al là gran Tebe ere/se

,

E quando più di guerre » e di tumulti

A rfe la Grecia . e gli a ìtt i Tuoi guerrieri

Popoli armò l'Arcadia;

A quella fola fortunata parte

,

A quello Leto sfilo

Strepito mai nongiunlè, nè d'amica»

Né di nemica tromba »

Lfperò tanto fcl Tebe, e Corinto,

£ Micene, eMegara, e Patra , e cparta

Di trionfar del Tuo nemico % quanto

L Riebbe1 cara, e guardol/a

Quella amica del Ciel deuota gente

,

Di cui fortunatiilìmo riparo

F*r else in terra , ella di /or nel Ciclo :

^

Pugnando alti-i col'armi * ella co' preghi

£ benché qui ciafeuno -

Habito , e nomepaftorak hauefe 5

|SJcnfiip§ròcia(cuno >

Ne



PROLOGO. 9
Nè* di pcnfler , ne di coltrimi rozzo:

Però ch'aftrui fù vaj?o

Di fpiar tra le ftclie, c gfielementi

Di natura, cdcICie) gli alti fegreti,

Altri di feguir Torme
Di fuggitila fera,

Altri con maggior ^Icria

D'atterrar Orio , òd'alsalir Cignale/

Quelli rapido al corlo ,

E quegli al duro cello

Fiero moftrojlì, ed à la lotta inuitto;

Chi lancio dardo , e chi feri di ftrak

li desinato legno:

Ch i d'altra cola hebbe vaghezza, comn
C i a feun luo p iace r fegue

.

La maggior parte amica

FùdelefacreMufe. amore, efrudiò'

Beato vn tempo , hor infelice e vile.

Ma chi mi fa veder dopò tant'anni

Qujtrafportàta, doue
Scende ia Dora in Pò , l'Arcada terra ì

Quella la chiolira è pur>quello pur l'antro

De l'antùa fcricina.

E que I, che co là lorge , è pur i I Tempio
A lagranCintiafacro: hor qual m'appare
Miracolo ftupendo ì

Che n rolito valor, che virtù noua
Vegg'io di trafpiantar popoli, e terre ì

O fanciulla Reale,

D'età fanciulla , e di fauer già donna ;

Virtù dei voftro alpetto

,

Valor del voflr< > /angue, (e quella
£ran CATERINA khornienWe^gio)
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io PROLOGO
Di quel fublime , e gloriofo fang ne

,

A la cui monarchia nafcono i mondi.
Quefti si grandi effetti

.

Che fcrribran maraviglie,

Opre fon volire v/atc , opre natie*.

Come à quei Sol , che d'Oriente forge

Tante cofe leggiadre ( tante

Produce il mondo , herbe fior , frondi . e

In Cielo, in terra , in mare alme viuenti v

Così al voftro porgente , e chiaro Sole,

Che vfcì dal gràde.e per vai chiaro Occafo
Si veggon d'ogni clima

Nafcer prouincie , e regni

,

Ecre/cer palme, e pullular trofei.

A voi dunque m'inchino altera figlia

Di quel mona ca, a cui

Nè anco quando annotta, il Sol tramonta.

Spòfo di quel gran Duce

,

Al cui fermo, al cui petto
5 à la cui deftra

Comrhile il Ciei la cura

De 1* Itàliche mura»
Ala non bifogna più d'alpeftrc rupi

Schermo , ò d'horride balze .

Stia pur la bella Italia

Per voi licura , e Tuo riparo invece

De le grand alpi vna grand aim.thor Cu,

Quel Tuo tanto di guerra

Propugnacolo inuitto,

E per voi fatto à le nemiche genti

Quali Tempio di pace

Oue nouel/a deità s'adori,

Viucte, pur viuete

Lungamente concordi adiate grandi

,

Che



il

Che dui gloriofo , e tinto nodo
Spera gran cote il mondo»
Ed ha ben anco oue fondar xua fpeme.

Se mira in Oriente

Con tanti feettri il fuo perduto impero P

Campo fol di voi degno ,

0 magnar imoCARLO , è dà i veftigl

De i grand'Auoli voftri ancora imprefso.

Augufra è qu'efta terra

,

Augufti i voftri nomi, augufto ilfangue fl

1 fcmbian;i# i pender , gli animi Augniti ;

Saran hen ancoàugùfti ì parti, e l'opre.

Ma voi mentre v'annunzio

Corone d'oro , e le prepa ra il Fato

,

Non ifdcgnate queite

Nel /e piagge di Visdo
D herbe, e di fior concede

Per man di quel/e vergini canore ,

Che ma! grado di morte altrui da vita ,

picciole offerte w , ma però tali

,

Che te con puro affetto il cor le dona

,

Anco i I Oef non le tdegna , e (è dal voftró

Sereniamo Ciel cfaura cortete

Qualche fpirto non manca ,

La cetra, che per voi

Vezzofamente hor canta
Teneri amori, e placidi h imenei,

Sonerà fatta tromba, arme, e trofei.
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ATTO PRIMO,
SCENA PRIMA.

Stinto* Ltnco

.

T TE, voi, che chiudette
;

* L'horribil rera , àdar Pvfatofegno

De la futura caccia, ite fuegliando

Gli occhi col corno 9
> e con Ja voce i cori.

Se fu mai ne l'Arcadia
,

Paftordi Cintia , e de Tuoi ftudi amico

,

Cui ftimoiake il generofo petto

Cura, ò gloria di fejuc,

Hoggi il moitri , e me fegua

La doue in picciol giro,

Ma largocampo al valor nòftro c chiuto



SCENA PRIMA. p
QuelterribiiCinghiale,

Quel molti-odi natura, e de le icluCj

Quel si vafto,csi fiero,

Lper le piaghe altrui .

) Si noto habitator dcirErimanto

,

Strage de le campagne.
#

Eterrorde i bifolchi Ite v^i dunque

E non fol precorrete,

MaProuocatcancc/3

Col rauco jfuort la foriacchiofa Aurora

.

NoiLinco andiamo à venerar gli wei.

Con più ficura (certa

Seguirem poi la deftinata c:xcu.

„ Chi ben comincia han la metà del opra,

„ Ne (i comminciabenfe non dal Cielo,

Li». Lodo ben Siluio il vergar gli Del*

Ma il dar noia a co loro

Che fonminiftri de gli Dei non lodo.

Tutti dormono ancóra ,

I cuftòdi del tempio, i quai non hanno

Più tempeftiuo ,ò lucido orizontc

Deh la cimadcl monte.

SU. A te,che forfè non fe' defìo'ancora,

Pa r ch'ogni co fa addormentata iia.

JLi«.OSiluia,Siluio,à che ti die natura

Ne' più begli anni tuoi

Fior ài beltà si deliratole vago

Se tu fé' tanto a calpeftarlo intentai

Che s'auefs'io cote fta tua lì bs \ u

,

h si fiorita guancia,

Addio, lelue direi,

E feguenio altre fere,

k la vita pofando ii fcfta.e a gioco

,

Farei



14 ATTO PRIMO
Farci la State à l'ombra» c'1 Verno al foco;

4»#7 Così fatti configli

Non mi detti mai più,come fe' torà

Tantodatediuerfo*
Li». „ Aitri tempi altre cure

,

Così certo farei fe Siluio futfi

.

SU Ed io le fu tfl Lineo :

Ma perche Siluio fono,

Oprar da Siluio , e non da Lineo iVog! io «

Li». O garzon foJJe à c^c cercar lontana.

Eperigliofafera,

Se J'hai via più d'ogni altra

E v icina, e domenica, e ficura?

Sii. Par/i tu da douero9 ò pur vaneggi
Li»-Vaneggi tù»nonia
Si/.Ed è così vicina?

Li» Quanto tù ditefte/To.

Sititi guai felua > annida ì

JL/XLa /eJua se tu Siluio,

E Ja fera crudel, che V i s'annida,

E Ja tua feri tate.

^#/.Come ben m auuifai,che vaneggiauio

Li». Vna Ninfa %i bdia,e si gentile :

Ma che di (lì vna Nmfadanzi vna Dea

,

Più ffe&a, e più vezzofa,

Dimatutinarofà,
£ più molle, e più candida del Cigno :

Per cui non è sì degno
Paftor hoggi tra noi, che non fofpiri,

E non t>{pm in vano

,

Ate/oiodaglihuominijcdal Cielo

Desinata (i ferba:

Ed'hoggi tu fenza/ofpiri, e pianti

Otrop*



SCENA PRIMA. 0
(O troppo indegnamente

* Garzon auuenturofo)hauer fa puoi

Ne jeme braccia,e tu lafu^gi,Siiuio;

E tu la (prezzi: e non dirò, the
7

] core

Habbidi fera, anzi di ferro il petto?

Si /. „ Se'l non hauer amore è crudel tate %

„ Crude ftate e virtute, e non mi pente*

,

Ch'ella fia nel mio cor ma me ne pregiò*

Poi che folocon quella ho vinto Amore>
Fera di lei maggiore.

Lin.ì* come vinto l'hai

Se noi premiti mai,

S. Noi prouando^hò vinto.Li.Qs'vna fola

Volta il prouam*,ò Siiuio,

Se fapelli vna volta

Qua Ve gratile ventura

L eileranuto,il poilcdere amando
Va riamante core,

So ben'io,che diretti,

Dolce vita amorofa
Perchesì tardi nel mio cor vcuifti^i

falcia, hCciakiclue

Folle gaizonjafcia !e fere, ed ama.

Sii Lmeo di pur fe fa i

,

Mille Ninfe darei pei vna fera.

Che da Mclampo imo cacciala ì $z :

Godaii quefle gioie,

Chi 'ha di me più £«fta io non (e É nto

Lìn. E chefentirai tù,s\imor non fentl.

So la cagion di cièche lente il Mondo ì

Ma credimi fanciullo

, A tempo il fentirai

,

Che tempo non haurai.



16 ATTO PRIMO.
„ Vuol vna volta Amor nc'corinoftrf
» Moftrarquant'egli vale. '%

Credi à me pur.cht 'Iprouo,

» Non è pena maggiore
Che'n vecchie mébra il piz2 icor d'amore

„ Che mai lì può /anar quel,che s'oriende, •

3» Quanto più dì fanarlo altrui procura

,

« Se'igicujnetro c°re Amor ti pugne,
*ì Amor anco te l'vgne*

s> Se col duo] il tormenta,

„ Con fa fpeme il confola

» E s\n tempo l'ancide, al fme-il Tana,

» Mas'ei ri giunge in quella fredda etate,

» Oue il proprio difetto,

» l
Jiù che la colpa a Itrui fpeflb fi piagne.

» A l'hora infopportabiti, c morali
„ Son le (uè piaghe all'hor le pene acerbe

%> A Thora
s
fe pietà tu cerchi, male

9% Se non la ti oui,e fe la troui peggio

.

» Deh non ti procacciar pi ima del tempo'

» 1 difetti del tempo,
» Che fe t'aliale à la canuta etate

? > Amorofo talento,

v Haurai doppio tormento,

» E di quel,che potendo non volerli

,

« E di quel, che volendo non potrai.

I afcia t Jalcia le felue,

f olle garzon, latti* le fere >ed ama*
«$>'. Come vita non fia

Senon quel lacche nutre

Amorcfa in/a .abile follia.

Dimmi (e*n quefìa si ridente, e vaga
Stagion,che'nf7cra, e rinoutiia il Mondo.

Vedeffi



SCENA PRIMA,
Vedetti in vece di fiorite piagge,

Di verdi pratile di vcttite fclue,

Starli il pino,e l'abete,e'l faggio,eI'orflè

Senza Tvfata Jor frondo/a chioma

,

Senzherbe i prati,c frnza fior i poggi t

Non diretti tu Siluio il Mondo languc ?

la natura vien meno?or quell'horrore*

E quelli merauigiia.chedairefti.

Di nouità sì moftruo/a hauere ,

Habbi/a di te fletto II eie! n ha dat#

Vita à gii anni conforme,ed è retate

Som igì ia» t i cofìum il ecome amore
Incanutì penfiei fi'difconufene* .

C osi la gioventù d'amor nemica

Contrafta al cielo, e la natura offende:

Mira d'intorno Siluio.

Quanto il Mondo ha di vago,e di gentifep

Opra è d'Amore.Amate c il adornante
Li terra, amante il Mare.

Quella,che la iù miri innanzi à l'alba

Cosi leggiadra iielh,

Ama d'amor anch'el/a; e del (no figlia

Sente k fi mire, ed efla,che innamora
Innamorata fpltndc:

£ quella è fot fé l'hora,

Che le furtiue fue do/cezzc^e'lfen*

Del caro amante fa ht.

Vedila pur, come sfauilla,e ride,

Amano per le Hue
Le mottigioie fere,srmn per l'onde

I Veloci Delfirìi, e I Orche graul
Quel!' Augeliin, eh? canta

Si dolcemente, e Jaicniettc vola



it ÀTfÓ PRIMO.
Hor da l'abete al faggio,

Et hor dal faggio al mirto,

S'haueflè bimano fpirto,

Direbbe : ardo d'amore, ardo d ' amore.
Ma ben arile neIcore,

£ parla in Tua fauella,

Sì che l'intende il fuo dofcè defiò:

Et odi à punto, Siiuio»

II fuo doice delio,

Che gli rifponde,ai dod'amore anch'io?

Mugge in madra, J'arméto, e que'mug^teJ

Son amorofì inuiti»

Rugge il Leone al bofeo

Nè quel ruggito è d'i ri*

Così d'amor folpirà

Alfine ama ogni cofa

Se non ni Siluio,e farà Siluio folcii

In Cielo
3m TerraJn Mare

Anima lenia Amore ?

Deh iafcia homai ìe felue

,

Folle garzon, lafcia le fere,ed ama.

Sif- A te dunque conimela
Fù lamia verde età ..perche d'amori*

Edi peniìeri efleminati,e molli

Tu J'haueitì à nudrirl nè ti fouuiene

Chi lfé' tù, chi fon io ?

1An. Huomo foho,e rai pregio

D'eflèr humano; e teco,chc fé' hugmoi
O che più tofto effer doureftì, parlo

Di cofa fiumana- e fedi total norriè

Forfè ti fdegn i, guarda

Che nel dishumanarti

Nondiuenghi vaaferajamzi che vn Dio *



SCENA PRIM. i9
Sii. Nèsìfamofo mai,nè mai G forte

Stato irebbe ildomator cfe'Moftri

Da! cui gran fonte iJ (angue roioderiua*

Se n on hauetle pria domato Amore.
^

X r Vedi > cieco fanciuI,come vaneggi.

Doue fardtitù dimmi, s'Amante

Stato non fofle i I tuo famofo Ale ide >

Anzi fe guerre virife,e moftriancife,

Gran pane amor ve n hebbe,Ancor no Cxi

Gie per piacer ad Onfa!e,n0n pure

Volle cangiar in feminili fpoglic

Del feroce Leon l'hilpido tergo ;

MàdelaClaiunoderofa invece

Trattare il Fufo, e la conocchia imbefk >

;

Così de le fatiche, e de gli affanni

Prendea rKioro,e nel bel fen di lei

Qu^lì in porto d'Amor ,folea ritratti

>, Che fono ifuoi fofpir dolci refpiri

„ Delle pallate ìloie e quafi acuci

), Stimoli al cor ne le future imprefe.

„ Ecome il rozzo.ediiitrattabil ferro

a Tempratocon più tenero mera! Io

„ ArEna si, che Tempre e più re/ifte,

n E per vfo più* nobile s'adopra:

„ C ©si vigor indomito, e feroce ,

„ C rie nel proprio furor fpcllo Ci rompe,
Se con le fue dolcezze Amor il tempra,

„ Diuieneàl'opragenerofo.c forre.

Se d'effer dunque imitate* tu brami
Di Ercole inuitto, e fuo degno Nipote:
Poiché lafciar non vuoi lefelue, almeno
Segui le felue.e non lafciar Amore

.

Vn'amor si legitimo,e/(i degno,

Com'è



ATTO PRIMO.
Come Vjueld'Amarilli, che (e (uggì

Dorinda, io te ne fcufo, anzi pur lodo :

Che à te vago d honore haucr non lice

Di furtiuo defto l'animo ca/do.

$

Per non far torto à la tua ca ra fpofa

.

Siì Che di tu I meo?ancor non è mia fpofa.'

Lift Da lei dunque /a fede.

Non r -cereri i tu /biennemente,

Guarda , garzon fuperbo

Non irritargli Dei.

SiL, l'humana litartateèdoncHcieI©,r

Che Don fà forza a eh iriceue forza

.

Lift . An? ia te tu l'alcoli ;,e ben Fiutcntli

.

A quello il delti chiama,

Ilciei,ehe a le tue nozze

Tante gratie p omette, e tanti honori.

Siì . Altro penderò appunto

I fcrnmiDci non nannò- appuntoquefla

L'almo ripofo lor cura moiefta,

lineo, ne quatto Amor , nèquel mi piace.

Cacciatoi* non Amati teal Mordo nacqui,

Tu che fegui ft i A mor, torna al ripofo .

Li». Tu denui dal cielo-

Crude Garzon ne di celere feme
Ti credo io nèd'humano,

E fe pur Te' d'humano , io giurerei,

Che tu Tuffi più torto

Col velen di Tefifone, e d'AIetto ,

C he col piacer di Venere concetto.

SCE«<



SCENA SECONDA.

RucU AmariI!i,checol nome àncora
J Di amar, ahi la fio arnaràrrrCate pregni

Amarilli dei candido Jiguftro

Più candida, -e più bella,

MàdcI'Afpidofordp
E più forda,e più fera>e più fugace:

Poiché col dir t'olendo,

Io [ni morrò tacendo.

Magridaran per me le piagge , e imo iti,

E queiia Te lua, acni

Si loeffb il tuo bei nome
Di r : fonar inferno.

Per aie piagnendo i fonti
,

Mirtillo , Ergaflo .

E inor



iz ATTO PRIM©
E mormorando i venti

Diranno i miei Amenti
Parlerà nel mia volto
la pietate, e

1

J dolore

E /cfia muta ogn'altracok^al fine

Parlerà il mio morire,

E ti dirà la morte il mio martire

.

£J£> >Mirtilio,amor fu sépre vn fier torméto

5, Ma più quanto è più chiufo.

„ Però ch'egli dalfi capi

„ Ond'è legata vn'amorofa l'ir. gita,

„ Forza prende, e s'auanzj,

w E più fero è prigion,chc p ~;i è fciolto.

Già non dotieui tu sì lungamente
Celarmi la cagion de la aia fiamma,
Seiafiamrmcefarnonmi poteni.

Quan te volte l 'hò detto : arde M {rtillo ,

IVÌà in chiuifo foco, e lì con fuma/- tace.

JMlir. Offèndine per non offender lei,

Cortefe Erga(io,e (arei muto ancora,

IVia la ncceiiità rn'fyà tatto, ardito.

Odo vna voce mormorar d'intorno,

Che per 1 crecchie mi feri fee il core

Delle vicine nozze d'Amar il li.

Mi chi ne parla ogni altra co!a tace

bt io più innanzi ricercar non ofo.*

bi per non dar altrui di me Colpetto,

Coinè per non trouar quel, che pauento.

Sò ben Ergano , e non m'inganna Amore
Chà la mìa baffa,epouera' fortuna

Sperar non lice in alcun tempo mai,

Che Ninfa sì leggiadra, e sì gentile,

fèdi langue
3 eàÌpirto,.e di fembiantc



scena seconda» z$
Veramente diuina à me ila Ipofa;

Ben conofco iJtenor del Ja mia lìdia

: Nacqui fole à le fiamme , e'i mio de(lin#

I

j D'arder mi feo,non di gioirne degno

J
, IVla poi ch'era ne' fat i,ch' io doaefl*

I
|

Amarla morte e non la vita mia;

Vorrei morir almen.sì che la morte

|
Da lei ,che n'è cagipn,gradira folle,

Ne li fo'eguaiTe à ìvltimo lofpiro

Dunoltrarmi i begIochi,edrmi,muorL

Vorrei,prima,che paffi à far beato

De le Tue nozze altrui, ch'ella m'vdiffe

Almen fol vna volta . Hor fe tù m'ami,

I Ed hai di me pietate,in ciò t'adopra

,

I Cortefiflìmo hrgai]o,in ciò m'aita

.

Irg. Giulio detto d'Amante.e di che more
Lieue mercè, ma forcola irnprda.

Mifera lei fe rifapeflè il padre

Ch'ella à preghi furtiui hauelJe mai
Inchinate l'orecchie,ò pur ne folle

Al Sacerdote fuocerp acculata;

Per quello forfè ella ti fugge , e forfè.

I,
T'ama, ancorché noi moliri: che la Dona

„ Nel dettar è ben di noi più frale

,

„ Ma nel celar i
1 luo delìo,più fcaltra.

„ Efe fofle pur ver , eh ella t'amaiTe,

L Che potrebbe; altro falche pur fuggirci!

Chi non può dar alfa, indarno afèolta.

E fugge con pietà,chi non s'arreda

„ Senz'altrui pena ; ed è iano conliglio

„ Tolto lalciar quel che tener non puoi.
1 JM.O fe ciò to/Jc vero ròs'io'l craklfil

Care miei pene, e fortunati ariana/.

Ma



3-4 ATTO PRIMO
Mà feti guardi iJcie!,cortefe Ergaft*P

Non mi tacer qua» 'è il Palior era noi

Felice tanto, e de le ftdle am ico..

S. Non cono/ci tu Si luio,vnico figlio

Di Montan,sacerdore di Diana,

Sì famofo Paflore hoggi è si ricco ?

Quel garzon si leggiadro? quegli èdelTq^

i^.Fórtunatofanciulche
1

! tuodeftino. i

Troui maturo in cosi acerba etite.

Ne te l'inuidio nò, ma piango il mio^
fi. E veramente inuidiar no'1 dei

Che degno è di pietà, pitiche efinutdia.

JM. E perche di pieti.^ E . Perche non l 'am*c

M. Ed è viuored ha core? e non è cieco*

Benché, fé dritto miro

A lei per altro core,

Non redo fiamma più , quando nel mi*
Spirò da que' begli occhi

Tutte le fiamme Tue,tutti gli amori.

Ma perche dar si pretiofo gioia

A chi.non la conufee ? à chi la fpi ezza?

Hr. Perche promette àquefte nozze il cielo

l a Ialite di Arcadia: non (ai duo que,

Che qui ti paga ogn'anno à la gran Dea
De l'innocente fangue d'vna Ninfa

Tributo miierabile è mortaie?

M. Vnquapm non lVdij,c ciòirfè nuouo,

Chermouo ancora habimor qui lòno.

E come vuol Amore,e'J mio dettino,

Quafi pur tempre habitaror de' bofehi,

Mà qual peccato il meritò si graue l "..|l I

Come tant'ira vn cor celette accogl/e ì

45. Ti narrerò delle raiferie noftre.

Tot-



P R I M o. iy
Tutta da capo fa dolente hiftoria , .

' Che trar poma aaq ,e(ìe dure guercie

3?ianto,e pietà,non che da i petti _ fiumani.

In quellaetà , che'i fajcerdot io fante

,

E la cura del tempio ancor non era

A facerdote giouanecontefa

,

Vn nobile paftor chiamato Àminta,

Sacerdote in quel tempo , amò Lucrine

I N i nfa leggiadra à marauigHa, e bella i

Ma fenza fcdeà marauiglia , e vana

.

Gradì coftei gran tempo , o'imoftròfortè

Gonfimulati, e perfidi fembianti

Del giouine amorofo il puro affètto

,

E di falfe fperanze anco nudrillo

Misero , mentre alcun riual non hebhe ?

NIa non fi tofto ( hor vedi initabil donna)

Ruftico paftorel J'hebbe guatata

,

\ Che
i
primi fguardi non fbftenne, jprimi

Sofpiri, e tutta al nuouo amor fi diede.,

Prima che gelòfia fentifle Àminta.
Mifero Aminta , che da lei fii pofcia

E fprezzato , e fuggito, fi ch\ dirlo

% Nè veder lo mai più l 'empia non voli e

.

Se piangere il mefchin , le fofpirafle

*i| Pen/al tù,cheper proua intendi amore
MOimè! quefVe'ldoJorjCh'ogn 'altro auaza.
$r. Ma poiché dietro al cor perduto , hebbe

Ifofpiri perduti, elequerele; (anco
Volto pregando a la gran Dea: fé mai
Diffe, con puro cor , Cincia , fe mav
£011 innocenteman fiamma t'accefi

,

Vendica tu la mia, fottoiafede

Di bella Ninfa > e peifida tradita •

B V*
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Vdi del fido amante, e dei fuo tarai

Sacerdote Diana i preghi e'i pianto i

Tal che ne Ja pietà l'ira girando
Fè lo fdegno più fero : qnd 'ella ^prefc

l'arco polente, c (aettip nel feni

DeJa m i/era Arcadia noti veduti

Strali , ed ineuitabili di morte

.

Perian fenza pietà , fenza foccorfo

D'ogni fedo le genti, e d'ogni etate

Vani erano i rimedi , il %gir tardo,

Inutil l'arte , e prima che riafermo
Spedo ne l'opra il medico cadea

,

Reftò fola vna fpeme in tanti mali

Del foccorfo del cielo, e s'hebbe tofto

Ai più vicino oracolo ricorfo ,

Da cui venne rifpofta aflai ben chiara

,

Ma fopra modo horribiic , e funelta .

CheC ntia erafdegnata , e che placarla

Si farebbe potuto, fe Lucrina

Perfida Ninfa, ouero altri per lei

Di noftra gente, à la gran Dea fi foffe

Per man (FAminta in facrificio offerta, (n©

La qua! ppi c'hebbe indarno piàto^e'ndar-

Dal fio nuGuoamatorfoccorfoattefo

,

Fu con pompa lolenne al facro altare

Vittima Jagrimeuolc condotta ;

Doue à <jne' pie , che la feguiro in vano

Già Canto , à i piè de Famator tradito

le tremanti ginocchia al fin piegando

Dalgiouine crudel mortea tr-ndea.

Strinfe intrepido Aminta il facro ferro,

Epareabencheda Faccele labbia

Spkafle ira* e vendetta : kdi & lei volto

Diifc



PRIMO. iz
Diffc con vn fofpir nuntio di morte :

Da la miferia tua , Lucrin3 , mira

Qual amante feguifti, cqual lafciafti
f

Mirai da quello colpo ; e cosi detto

Feri fe fteub , e nel ien proprio immcrfe

Tutto'/ ferro, ed efangue in braccio à lei

Vittima , e facerdote in vn cadeo

.

A sì fero fpettacoJo , e sì nouo
Inftupidì lì la mifera donzella

Tra viua e morta , e non ben certa ancor»

D'efferdal ferro, ò dal dolor trafitta:

Ma come prima hebbe la voce , e'1 fenfb

Di (le piangendo : ò fido, òfoW Aminta,
O troppo tardi conofeiuto amante ,

Che m'hai dato morendo, e vita e morte:

Se fu colpa il lafciarti , ecco l'ammendo
Con l'vnirteco eternamente 'l'alma.

Equeftodetto il ferro ftef^o ancora

Nel caro Sangue tepido , e vermiglio

Tratto dal morto , e tardi amato petto*

Il fuo petto trafifse , e (opra A minta
Che morto ancor non era, e fenti forfe

Quel colpo , in braccio fi lafciò cadere.

Tal fine hebber gli amanti, à tal miferia

Troppo amor , e perfidia ambedue traile ;

Mir. Omiferopaftor, ma fortunato,
Ch 'hebbe si largo , e sì famofp campo
Di moftrar la Tua fede, e di far viua

Pietà ne l'altrui cor con la fua morte

.

Mà che legni de la caden te turba ?

Trouò fine il fuo mal l placofli Cintia ì

Et . L'ira s'intepidì , mà non s'eftinfe

,

Chedoppo l'anno in quel mcdelmotépo
B * Coa



ATT Ò
Con ricaduta più fpietata , errerà

Incrudelì la (degno, ondedinou©
Per configlio l'Oracolo tornando
Si riportò de Ja primiera aliai

Più dura , e lagrimeuole rifpofta ì

Che ii/àcrafsealhora e po/cia ogn'anno
Verginq,ò Donna a ia /degnata Dea,
Che'l terzo ladro épiefse, ed oitr'al quart©.

Non s'-auanzaÉe , e cosi dVna il /àngue

L J
ira fpegnefse apparecchiata à molti

.

IiTipo/e ancora all'infelice fe/so

Vna molto /èuera e Te ben miri

La fùa natura, inofserqabil legge ;

Legge fcr itta col fangue : che qua Iunqiìe

Donna , ò Donzella habbia la fè d'amore*
Comeche lìa contaminata , ò rotta,

S'altri per lei non muore , à morte fi^

Irremiflìbilmente condannata.

A quella dunque sì tremenda, egraue

Noftra calamità (pera il buon Padre

Di trouar fin con le bramate nozze

,

Però che dopò alquanto tempo 9efendo
Ricercato l'Oracolo , qual fine

PrefcrittohaueÈe ano/tri danni il Cielo,

Ciò ne predi/se in cotai voq à punto

.

Non haurà prima fin quel , che v 'offende,

Che duo Temi del Ciel congiunga Amore,

E di donna infedel l'antico errore

L'alta pietà d
3vn Paftor Fido ammende.

Hor nell'Arcadia tutraltri rampolli

Di Cele/li radici hoggi non iòno

Che Siluio, ed Amari ilide: che /'vna

ViedalfcmediPAN, l'altro d'ALCIDE.
Ni'



PRIMO. ijjt

Neper noftra /ciagura in altro tempo
S'incontraron già mai femina, e match io

Com'hor de le due {chiatte; e però quinci

Di iperar bene ha gran ragion Montano»
£ ben che tutto quel , che ci promette
La ri/poira fatale , ancor non fegua

,

Purquefto è'I fondamento i ilreftopoj

Ha negii abùlì Tuoi nafcofto il fatto ,

E farà parto vn di di quefte nozze

.

JW/r.O sfortunato , e mifero Mirtillo J

Tanti fieri nemici

,

Tannarmi, e tanta guerra
Contra vn cor moribondo!
Non baihua Amor folo

Se non s'armaua à le mie peni il fato \

JEr. Mirtillo, j! crudo Amore
Si pa/ce ben , ma non iifazia, mai
Di lagrime, e dolóre :

Andiuno , i' ti prometto
Di porre ogni mio ingegno
Perche la beila Ninfa hoggi t'afcolti*

Tu datti pace in tanto

ì} Non fon come àte pare

s , Qudh fofpiri ardenti

„ Refrigerio del core

,

j, Ma fon più torio impetuofi venti

,

Che / piran ne Pincendio, e'1 fan maggiore
„ Con turbini d'amore

,

„ Ch'apportan tempre à imiferelli amanti
it Fofchinemlàididuoi, pioggie di pianti-

* £ SCEr



Scena terzà,
Corifea

.

jPHivide mai, chi mai vdì più firana,^ E più lolle, e più fera, e più importuna

Paflione amorola? amore, & ^i°
.

Con fi mirabil tempre in vn cor miiti,

Che l'uri per l'altro ( e no sò ben dir come)

E fi ftrugge, es 'aus nza . e nifce, e muore

.

Si* mirò à le bellezze di Mirtillo

Dal pie leggiadro al grazkrfp volto,

II vago portamento il be ! feiifciantc

,

Gli atti, i coltomi, e le giàrote, e J
guardo

M'afsale -\morcon fi polente foco

,

Ch'i' ardo tutta,e par^h'qjn'altro ariette

Ì3a qucfto toi Cu luperato , e vinto :



Mà k poi penfo a l'oftinato amore

,

Ch ei porta ad altra donna, e che perle!

Di me non cura, e fprezzaC il vòpur dire)

la mia famofa,edamiiraIme , e mille

Inchinata beltà , bramata gratia

,

L'od o cosi , l'abborro* efchiuo,

Ch'»mpo(Tibil mi par , ch'vnqua per lui

Mi saccendefse a Icor fiamma amoro/a.
Tal'hor meco ragiono : ò si' potefli

Gioir del mio dolci/lìmo Mirtillo

,

Sichefofsemio tutto, e ch'altra mai

Pofseder noi potefse % ò più <Togn'altta

Beata , e felkhlìma Corifea

,

Ed in quel punto in me forge vn talento

Verfodilui lì dolce, e fi gentile,

Che di feguirlo ,e di pregarlo ancora »

E di {coprir il cor prendo configl io ,

Che t >iù ? cosj mi ftimola il defio ,

Che fe potetìì a l'hor l'adorare i

.

Da l'altra parte V mi rifento , e dico

Vn ritròfo ? vnofchifo ? vnche non degna?
Vn che può d'altra donna efier amante?
Vn ch ardifee mirarmi , e non m'adorai
E dal mio volto fi difende in guifa,

Che per amor non more ? ed io che lui

Deùrei veder come molti altri i' veggio
Supplice, elagrimofo à i piedi miei
Supplice , e lagrimofa à piedi Tuoi

Sotterrò di cadere? ah non riamai,
Ed in quefto penfier tant ira accòglio
Contra di lui , contra di me , che voifl

1

A feguirloil penfier , gli occhia mirarlo ^
Chci nome di Mirtillo, c l'amor mio

8 4 Odi*
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Odio pitiche la morte , e lai vorfèi

Vedere il più dolente- , il più infelice

Paitor, che viua , e Ce potetti a Ph^ra
Con le mie proprie man luciderei

,

Così fdegno,e defire, odioìed amore
Mi fannoguerra , ed io cfie^Hata fono
Sempre fin qui di mille cor la fiamma,

Di miUalme il tormentOjardojC hnguì(oob

Eprouonelmio mal le pene altrui.

Io , chetant'anni in cittadinafehiera

,

Di vezzpfi leggiadri , e degni amanti

Fui Tempre infuperabilé > fchernendo

Tante fperanze lor , tónti defiri

,

Hor da ruftico amor , da V ileamante

,

Da roz7opavWel fon prefa, e vinta.

O più d
v
ogn J

a ftfa mifera Corifea

,

Che farebbe di te, fefproueduta.

Titrouailìhor damante ì che farefti

Per mi t igar qucd'amorola rabb ia ì

Impari à le mie fpefe hoggi ogni donna
Àfarconferua , e cumulo d'amanti.

S'altro ben non hauerli, altratrallulló,

Che J^mot di Mirtillo, non farei

Ben fornita divago? ò mille volte

Mal configliata donna , che fi lafcià

R idurre in pouf rea d'vo (olo amore

.

Si /ciocca mai non farà £ià Corifea?

Che fede? che coftauza > invaginate

Fauole de'gelofi , e nomi vani

Per ingannar le {empiici fanciulle.

La fede in cor di donna , fe pur fede.

In donna alcuna ( ch'i no'l sòj fi crani :

Non è bontà » non è virtù , ma dura



PRIMO.
Ncceflìtà d'Amor , mi/era legge

Di fallita bcJtà, ch'vn folgradifce,
_

Perche gradita eiler non può da molti.

Belladonna, e gentil Sollecitata

Da numcrofo ftuol di degni amanti

,

Se d'vnfolo è contenta, egli altri /prezza ,

0 non è donna, ò s'è pur donna , è (ciocca,

Che vai beltà non vifta ? e Te pur vi/la

,

Non vagheggiata? e Te pur vagheggiata,

Vagheggiata da vn/olo? e quanti iono

Più frequenti gli amanti , e di giti pregio,

Tanto ella d'elTer glorio/a , e rara

Pegno nel mondo ha più iìcuro,e certo ,

La gloria, elofplendordibella donna
t l'hauer molti amanti ; e così fanno

Ne le cittadi ancor le donne accorte ,

E'1 fan più le più belle, e le più grandi.

Rifiutare vn'amante apre/so loro

E peccato, e feiocchezza : e quel ch'vn /ole

Far non può, molti fanno, altri à (ètuire,

Altri à donare , altri ad aftrV/o è buono :

E fpefso auuien , che noi spende i vno
Scaccia la geloha che l'altro diede,

O la rilueglia in tal, che prin non Thebbe :

Cosi ne k città viuonle donne.

Amorofe , e gentili , ou'io coi ienno,

E con l'efempio già di donna grande

L'arte di ben'amar fanciulla appeii.

» Corifea , mi dicea ; /i vuole? punto
„Fardegli amanti quel ,che de le riti ;

li Molti haueine vn goderne^ cngiar fpef-

u Che'l lungo conuerfar genera noia, (foi

» E la noia àifpiezzo , Se odio al fine

.
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h Ne far peggio può donna, che lafciarfi

t> Sfogliar l'amante, fà pur ch'egli parta

k Fatidico da te, non di te mai.

Ecosifempre hófatto Amod'hauerne
(

Gran copia,e Ji trattengo,& hòrine femprè

Vn per mano , vn per òcchio, ma di tutti

IJmigliore . e'i più comodò neifeno;

E quanto poflb più nei cor nefluno

Manònsocome i quefta volta (ahi lana)

Ve pur giunto iMirtiilo , e mi tormenta
Sì , the à forza fofpiro, e quel ch'è peggio

Di me fo/piro, e non inganno altrui *

E le membra al tipofo , e gli occhi ai forma
Furando' anch'io , sò cìèllàr l'aurora

FeJicilfimo tempo de gli amanti
poco t annuii II ; ed ecco io vò per quefte

Ombro (e fe lue anch io cercando i orme
De 1 odiato mio dolce ddiò

.

Ma che farai Corifea:
1

il pregherai ?

No che l'odio non yuol bench 'io'I voiefli

li fuggirai ?nè queftoamor confente,

Benché far 'i ! Oourei che faro dunque ì

Tenterò prima leiulinghe , e [preghi,

E (coprirò l'amor, mà non damante

.

Se ciò non gioua > adopperò l'inganno i

È (e quefto non può %/faià Jo [degno

Vendetta mvinorabile* Mirtillo 4

Se non vorrai amor , proueraiPodio*

Ed Amari Ili tua tarò pentire

D'erìer i me riualc a à te li cara :

E finaimente prou e r£te entiambi

Quei, che puòidegaom coi di dona amattt

S C B»
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Titiro

5
Montano^ Dameta .

\7Agliami il ver, Montano, V sò, che parlo
v A chi dime più intende : cfcuri fempre

Sono alsai più gii oracoli di quello

,

Ch'altri fi crede , c le pafòle loro

„ Sonòcome iJ colte!; che fé tiVJ prendi

„ In quella parte , oue per vfo humano
La man s'adatta , à chi l'adopra è buone?*

„ Mà ehi'l prende oue fere,e fpelsó morte.

Ch'Amarillide miaycome argomenti >

Sia per alto deliin dal Cielo eletta «

A la falute vniuerfal d'Arcadia,

Chi più deue bramarlo , e caro hauerlo
Di me, che le fon padre? ma sY moro;

U 6
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A qud che n'ha l'Oracolo pi edettov
Malficonfeonoà Jafperanza i fegni ,

'

S
5
vnir gli dcue Amor » come fia quetto

Se fogge lVttJ conveller pon gli trami
D'anioicfo ritegno odio, e difprezzo

}

v Mal fi contrafta quel ch'©rdina il cielo,

„ E (e pur ficontrafta, è chiarofegno

f , Che non l'ordina il Cielo • à cui fe pure
Piacele , ch'Amarillide conforte
Foffc di Siluio tuo , più tofto amante
Lui tatto hauria , che cacciator di fere

.

Mo

n

.Non vedi tù, com'è fanciul Io? ancora
Non h:: fornito ildiciottefm'anno,

Benfentiràco'l tempo aneli 'egli amore.
Tit. E Ipuò fentir di Fera, e non di Ninfa }

Mon. „ Agiouinetto cor più fi conface.

T#A 5, E non amorch'è naturale affètto?

Moti. „ Màfenzaglianniènaturaldifftto»

Tir, „ Sempre e* fiorifcealla ftagió più verde,

Mon. „ Può ben forfè fiorir^ màfenza frutto.

T.„Col fior maturo hà sépre il frutto amore*

Qui non venn'io neper garrir Montano*

Ne per contender teco ,che nè pollo,

Nè fare il debbo 5 ma fon padre anch'io

D'vnicaecara ^ e (e mi lice dirlo,

Meriteuole figlia, eeontqapaeé
Da molti chiefta, e-defiata ancora..

Mo. Titiro, ancor che quefte nozze in Cielo

Non ifeorgette alto dettai , ie-korge

La fede in terra, è violarla fora

Vn violar de la gran Cintia il nume

,

A cui fu data : e tù fai pur quant'elia.

Sta ctìidegnpia, e cantra noifdegnata.

1
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Mà per quel ch'i ne Ter to, c quanto puotc

Mente facerdotal rapita al Cielo,

Spiar la sii di que'conligliet.Tni,

Per man dei Fato è quello nodo ordito:

E tutti fortiranno(habbi pur fede)

A filo tempo maturi anco iprefagl

Più ti vòdir che-quefta notte in fogno

Veduto ho cofa onde l'antica iptme

Più che mai nel mio cor fi rinoueila.

Ti$k „ Sono i fogni al fin fogni ; e eh'vederi

Mont. Io credo ben c'habbi memoriate quale

Si ftupìdo è tra no^ch'hoggi non Fhabbia)

Di quella notte lagninola, quando
Il tumido Ladron ruppe Jefpondc

Si, che là doue hauean gii augeli il nido

Notaro i pelei, e in vn medefmo corf© J
Gli huominije gli animali

Elemandre ?e gli armenti

Traile ionda rapace •

In quella ftelìa notte

(O dolente memoria) il cor perdei
Anzi quel che del core

M'era più caro aflai

Bambin tenero infafee

Vnico figlio à l'hora, e da me Tempre

E vino, e morto vincamente amato-

Rapi Ilo ilfier torrente

Prima che noi porellimo fepolti

Nelterror, nelle tenebre,e nclfonno
Prouar di dargli alcun foccorfo à tempo,
Ne pur la culla Ikila, in cui giacca

Trouar potemmo, ed Jiò credutofempre
Ghe la culla, e'l bambin, cosi cornerà

Vna
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Vna ftefia voragine mghiotifle

,

Ti*. Che aJtro li uò cr dere < ben parmr
D'hauer inteio ancora e dà ce forfc

Di queit a tua C iagura , veramente
Sciagli, a memorabile eci acerba.

E puoi ben dir, che di duo figli l'vno

Gencfaftir iefeJue.ei altròà l'onde.

Isftùnt.Votk ne viuoil C iel ietofo ancora

Rittorérà Ja perdita de 1 morto.

J} Sperar ben fi dee femp* e: hor tu irTafcoka*

Era quell'horaa punto,
Che tra la notte, e'l di, tenebre, e lume

Col fofeoraggio ancor l'alba confonde.

Quànd'io pur ne I neniiefo

Di quefte no?ze hauéndo
Vegghiata vna gran parte della notte

Al fin lunga franchezza

Recò ne gli occhi miei placido Tonno,

E con quel fonno ifion sì certa,

Ch'aurei potato dir dormendo , fveggio*

Sopra la riua del famofo Alfeo

Seder parearni a l'ombra

D'vn Platano frondofo*

E con Phamo tentar ne l'onda i Pefci.

Ed vicire in quel punto (grauc

Di mezzo'! fiume vn vecchio ignudo , e

Tutto ftillante iicrin,ftillante il mento $

Econ ambe le mani
Benignamente porgermi vnBambino
Ignudo e Iagrimofo.

Dicendo: ecco'l tuofigfìoj

Guardante non rancidi»
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E quefto detto tuffarli ne l'onde.

Indi tutto repente

Di talchi nembi il ciel turbarli interna

E minacciarmi hórribiie procella.

Tal ch'io per la paura.

Striniì il bambino al feno,

Gridandogli dunque vnhora
Me '1 dooa, e me ' 1 1 itoglie!

Ed in quel punto parue,

Chedogn intorno il ciel fi ferenaffe,

Ecadetfer nel fiume

Fulmini inceneriti,

Ed archi, e ftrali rotti a mille à mille,

Indi tremarle '1 tronco

Del platano , c n'vfciffe

Formato in voce fp/rito fotti le,

Che irridendo diciflè in Tua faueì/a:

Montano Arcadia tuafarà ancor bella.

Ecoshncrirnafo (prefla

Nel cor, ne gli occhi , e ne la mente ira*

L'imagine gentil di quefto fogno,

Ch'i 1 ho Tempre dinanzi,

E (Òpra tutto il volto

Di quel cortefe veglio

Che mi par di vederlo!

Per quefto i 'men venia diritto al Tcmpifi

Quando tum'incontrafti

Per quiui far col /krilìcio fanto

De lamia vilion faugurio certo

Tir,, Son veramente ì fogni

„ De le noi tre Iperanze,

w Più che de fauuenjr vane férobianze
,f

M imagini del di guaite,* corrotte

pi
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„ Da l'ombre de la notte.

Mon. „ Non è tempre co' fenfi

„ L'anima addormentata i

aJ
Anzi tanto è più della

f>
Quanto men trauiata

M Da le fallaci torme.

M Del fenfoa l'hor ch'ei dorme

X/. In soma.quel che s'habbia il eie! di/po§©

De' noftri figli , è troppo incerto a noi;

Macertoèben, che'l tuo fen fuggi,ecotra

La legge di natura amor non fente.

E che la mia fin qui l'obligofolo

Hà de la data fèrfion la mercede :

Ne già dir. fé Tenta amor , so bene

Ch'à molti il fa fen tire

Ne pòlfibiJ mi par, ch'ella noi proui

Ben mi par di vederla

Più de l' v fato fuo cangiata inviffa»

C he ridente, e feftola

G ià tuttaeflcr lolea

» Ma Tinuaghir donzella.

™ Senza nozze a le nozze à graue oflfcfa

i* Come vn vago giardinroìa gentile»

w Che ne le verdi fue tenere (poglie

w Pu r dianzi era rinchiufa

si E fotto l'ombra dei notturno vela

9i Incoi ta, e feonofeiuta

» Stau3 pofando in fui matemoftelo,

„ Ai fubito apparir del primo raggio»

» Che /punti in orieate

» Si delia, eh riferite

3 , E feopre al Sol che la vaglie ggia,e mira

H
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v II fuo vermiglio, & odorato fono,

„ Dou' Ape Mura ,do

,,Nei mattutini albori

„ Vola fuggendo! ruggiadofi humori.

„ Màs'alhor non fi (coglie,

„ Si che del mezzodì Tenta le fiamme,

„ Cade al cader del Sole

„ Si feo 'orita in su la fiepe ombroft,

Chà pena fipuò dir quefta tu rofa.

„ Così la verginella

» Mentre cura materna

» La cuftodifce,e chiude,

„ Chiude ancrv
?
ella il Tuo petto

«, A Pamorofo affètto

» Mafelafciiio fguardo

$) Dicupkioamator,viencheJamm,
E n'oda ella fofpi ri *

„Gliaprefubitoilcore,

E nel tenero fen riceue artiotc>

E fé vergognai! cela,

a , O temenza l'affiena,

Lami fera tacendo

„ Per fouerchiodefio tutta fi fini gge,

» Cosi perde beità, fé'] foco dura?

„ E perdendo ftagion, perde ventura
Mtnt. Titi»-o, fa buon core,

Non t'auilir ne le temenze hurnanc
„ Cheben'ifpira il Cielo L

„ Quel conche bene (pera,

„ Ne può giunger ia su fiacca preghi^
;) Esogn'vn de pregarc

„ Pue 'ibifogno fia,

„ E fperar ne gli Dei
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•i Quanto più ciòconuicae

Achidalorderiu^
Son pure inoliri figli

Propagini ceMi:
^ Non Spegnerà ii/iio ftmc
p C hi fatrefcer l'altrui

Andiam 1 itinxandiamo
Vnitamenteai tempio, e6cierea$#
Tu ii capro a Panc , cdio
Ad Ercole ii torello.

9 » Chi feconda l'armento

» feconderà ben anco
Colui, che con l'armento

it Fecond ifacri altari,

Tu va fido Da \ ta

Scegli toffo vn torello ,

Di quanti n'habbìa la feconda mandrà
Il più mormdo, c bello,

E per la via del mont e aflài più breuc

Fa eh io l'habbia n el té >io. ou io t'atedè»

Tf . fc. da 1 a greggia mia caroDameta

Conduci vn'hirco.

.

D/2Wcìo farò l'vno e l'altro.

Tir .Qiu-fto %no Montano
Piaccia a l'alta bontà de fommi Dei.

Che fortunato fìa quanto tu fperi.

Sòbenfcssòben io

Quant'eflcr può del tuo perduro figfié

ìarimembranzaa te felice augurio.
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Ome il gelo a te pianterà i fior Par/uri^ La gradine a le /piche3a i fèrri i il verme
Le reti ai cerni, ed a gli augelli il viYco.

Cosi nemico a J'hiiomftifcmpre amore.

Echi foco chiamoUojntefe molto
La Tua natura perfida, emaluagia,

Che fe'l foco fi mira ò come è vago,

Ma fc fi tocca
1

, ò come è crudo il mondo s

Non ha di fui più fpauenteuol rnoftro,
-

Come fera diuora,e come ferro

Pugne,e trapafia, e come vento vola,

E doue il piede imperio/o ferma

Cede ogni forza^ogni poterdà Icrò. ,

Satiro

.
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Non altrimenti Amor, che fetu'I miri

_ |
T(

In duo begli occhi , in vna treccia bionda» F;

O come allctta, e piace: ò come pare

Che gioia (pirite pace altrui prometta
m

l

Ma (e troppo t'accorti) e troppo il tenti P

Si che (erper cominci, e forza acquici, [

Non ha Tigre rircania ,e non ha Libia;
]

Leon fi feroce fi pettifero angue ,
j {

Che la /ua ferità vinca, òpareggi j (

Crudo più che l'inferno , e che la mqrtCi
\ $

Nemico di pietà ,m in iilro d'ira,

E finalmente Amor prìiìo d'amore,
]_

IVla che parlo d i lui? perche l'incolpo!
; (

È forfè egli cagion di ciò, che'l mondo. \

(

Amando nò , ma vaneggiando pecca ì
\

v

Ofeminil perfìdia, a te fi rechi
]

La cagion pur d ogn'amorofa infamia.
j Jj

Da te fola deriua, e non da lui
j (

Quàto ha di crudo,e di maluaggio Amore,! \

Ch'in fua natura placido, e benigno
j

Tcco ogni fua bontà fubito pe rde.

Tutte le vie di penetrar nel feno,

Edi pattar al cor toltoli chiudi.

Sol di fuor il lufinghi>efai fuo nido,
| 1

£ tua cura, e tua pompa, e tuo diletto 1 C

La feorza fol d'vn miniato volto .
j

t,

Kè già fon l'opre tue^gradir con fede
1 Q

La fede di chi t'ama,^con chi t'ama.^ E

Contenderne l 'amar, ed in duo petti
]?

Stringer vn core, e'n duo voleri vrì'almaj E

Ma tinger d'oro vn'infenfata chioma,
i

g
£ d'vna parte in mille nodi attorta >

Mrafurnc h front^indi con l'altra
|
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Tcffuta in me , e'n quel!efrafche inuolw»

*H Prender il cor di mille incauti amanti.

O come è indegna,e ftomacheuol cod

j
II vederti ta l'hor con vn pennello

11 Pinger le guance , ex occultar le mende
Di natura, e del tempore veder come
Il liuiuo pallor fai parer d'olirò fgli

Le rughe eppiani e
1

1 bruno imbiachi,c to»

Col diletto il difetto, anz,i Faccrefci.
£
* Speflb vn filo incrocicchi, e rvn de capi

Co' denti afferri,econ la man (miftr*

L'altro loft ieni, e del corrente nodo
Con la de ftra fai giro, e l'apri, e ftringi>

|

Quali radente forfice, c l'adatti

Su finegual la nuginofa fronte:

Indi radi ogni piuma, e lucili infierì -

Il mal crescente e temerario pete

Con taldolor,ch'è penitenza ilt'àlìo

* Mà quefio è nulìa,ancor che tanto à l'opre

Sono i coftumi fomiglianti,c i vezzi.

Qual cola hai turche non tutta finta.

S apri la bocca menti, fefofpiri,

Son mentiti i /òlpu\fe rnuoui gli occhi

,

E fimuiato il guarclo >in fomma ogn' atto,
Ogni fembiante,e ciò ch'n te fi vede,
E ciò che non fi Vedevo parli, open lì,

O vada, ò miri, opianga,ò rida, ò canti
Tutto è menzogna^ queltoancoraèpoco»
Ingannarpiu, chi più fi fida, e meno.
Àmarchipiùnc degno, odiar la fcde

Dunque d'ogni fuo fallo è tua la colpa.
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Anzi piirclla c fol di chi ti crede.

Dunque la colpa è mia, che ti crede}

Maluagia, e pcrfidiiTima Corifea

,

Qui per mio danno (ol cred'io venuta
Da le contrade federate d'Argo,

Oueiuljuria fa l'ultima prema.
Ma sì ben fingile sì fagace, e /corta

Se' nel celar altrui l'opre, e i pen fieri

Che tra le più pudiche hoggi te'n vai

Dei nóme indegno d'honeftate altera:

©quanti affanni hò foftenuti, ò quante
Pcrquefta cruda,indignìtà fofterte?

Ben me ne pento, anzi vergogno, impara
Da le mie penerò maPaccorto amante

,

*» Non far idolo vn volto, ed à me credi

», Donna adorata vn nume è.del'lnfeino

.

» Di le tutto prtfume, e del filo volto

» Soura te, che l'inchini , e quali Dea
& Come cofa mortai ti Tdegna, e fchiua

.

n Che d'eflertai per fuo valor fi vanta,

m Qual tu per tua viltà la fing^ed orni,

CKe tanta feruitù?che tanti prieghi,

Tanti pianti, e fofpiri ? vfin que(t'armi

te femine,e i fanciu! li , e i noftri petti

Sien' anche ne l'amar virili, e forti

Vn tempo anch'iocredetene fo/pjrandoi

E piangendo, e pregando in cor di donna
Si potèHe dettar fiamma d'amore, (core

Hor me n'auueggio : errai , che s'ella il

Ha di duro macigno,iadarno tenti

Che per lagrima molte, òjieuc fiato

Difofpir,che'l fufinghi,arda, òsfauille,

Se rigido tbcil noi batte, ò sferza»

la*
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;

La/c ia, lafcia !c la grime, c i fofpiri,

S'acquifto far de la tua Donna vuol

! Es*ardip r d meltinguibil foco

,

Nel centro del tuo cor quanto più /af

Clvudi I affetto, e poi fecondo .1 tempo
Fa quel ch'Amore,e ia natura in/egn.a,

> Pecche la modctti'a -' nel fembiante

L SoJ virtù de la Donna, e pero fcco

. Ut atrarcon modeltia è gran difetto.

t Ed ella che sì benconaltruii'vfa,

, Seco vfata l'ha in odio . e vuol che Vi lei

• La min si, ma non i'adopriil vago,

Conqucit >. le*g e naturale, e dritta ,

Se farai oer mio fenno amerai fempre.

Me non vedrà, ne prouerà^Corifea

Mai più tenero amante .anzi più totfo

Fiero nemico.efentirà con armi

Non di famina più» mad huom viri!*

Aflalirù, -trafiggerli. Due volte.

L'ho prefa gir, quella maluagia, e Ccm?&
hYt non so cornei da le mani vfcita.

Mascella giunge anco la terzaal arco,

Hoben e ifato J afferarlainguifa

Che non potrà fuggirmi, à punto luok
Tra quelle ci »Cup tar fouente,

fid io vò pur come iagace velcro

Fiutandola per tutto, ò qual vendetta

Ne v o far, fe la prendo, e quale ttrazio

Ben le faro veder,che tal hor'anco
Chi hi cieco apre gli, occhi, e che gran tipo
De le perfìdie fue non li da vanto

Fcoaioaioginnatrice, t lenza teJe.

CHQ
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C H O R a

ONel fenociìGioue a!ta,epo/Ientc

Legge fcricta anzi nata

La cui foaue, e d'amorofà forza

Verfó quel/oete che non intelo fente

Ogni cofa creata,

Gli animi inchina,? la natura sforza.

Ne pur la frale feorza,

Che'ifenfo à pena vede,e liafce , e more
Al variar de fhore,

Mà i femi occultile lacagion interna

Ch*è d'eterno valor,moue,e gouerna.

E fé grauido è il uiondo,e tante beile

Sue marauigiieforma,

E fe per entro à quanto fcalda il fole

A l'ancia Luna, a le Titanie .(ielle

Viue fpjrto che'n forma

Col Ino mafehio valor l'imrnenfa mole
S'indi Inumana prole

Sorge, e le piante, e gli animali han Vita.

Se la terra è fiorita,

O (è canuta ha la'rugofa fronte,

Vien dal tuo viuo, e fempiterno fonte.

Ne quefb pur,mà ciò che vaga fpera

Verfa fopra i mortali,

Ondequàgiù di ria ventura, ò lieta

Stella s'addita, hor manfueta %hor ficr3,

Ond'han Je vite frali

Del nafccc l'hora,e del morir la meta
Ciò che fa vaga,ò queta

Ne' fetoi toibidi aftettihumaRa voglia,
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E par che doni , e togli*

Fortuna : ci mondo vuol ch'à lei s 'afe riti*

Da l'alto tuo valor tutto deriua.

Odetto inevitabile, e verace;
' Se pur è tuo concetto

,

( he dopo tanti affanni vn dì ripofi

1 Arcadaterra,edhabbiavita e pace;

Se quel che n'hai predetto

,

Per bocca de gli oracoli famofì

De' duo fatali fpofi

Pur da te viene, e'n quello eterno abiflò

L'hai ((abilitò* e fife

t le la voce 1or non è bugiarda

Deh chi l'effetto al voler tuo ritarda ì

lìeco d'Amore , e di pietà nemico
Garzonafpro, e crudele.

Che vìerrdal ciclone pur colciel contéde :

Ecco poi chi combatte vn cor pudico

,

Amante in van fedele

,

Chc'l tuo voler con le lue fiamme offende,

E guanto meno attende

Pietà del pianto, e del fermi* mercede,

Tant'hà più foco , e fede :

Ed è pur quella à lui fatai bellezza

,

Ch'è deftinatà àchi la fugge,e fprezza.

Cosi dunque in sè {tetta è purdiuila

L
Quell'eternapoiLinza?

E così l'vn deli in con l'altro gioftra ì

O non ben forfè ancor doma,e conquifa

Folle humana fpeianza

Di porre alledio à lafupernachioftra

Kabellaal ciel li moftra,

t 1
i arma quafi nuoui empi giganti

C Amatv.



ATTO
Amanti , e non amanti l

Qui fipuò tanto; ed: (Iellato regno
Trionferan duo ciechi > Amore ,e (degno;

Ma tù che ftai foura ie ftelle e'i fato,

E con fauer diuino

Indi ne reggi alto Motor del cielo,

Mirati prego,i! noftro dubbio ftato,

Accorda col dettino

Amor, efdegno; e con paterno zelp

Tempra la fiamma , e' I gielo :

Chi de goder non fugga, e non difami,

Chidè fuggir non ami.
Deh fà che Tempia, ecieca voglia altrui

ia promefla pietà non tolga à nui.

Màchisà?forfe quella

Chepare ineuitabile fciàgura

,

Sarà lieta ventura.

5 , O quanto poco hucnanamente fale y

n Chcnons'atEfla al Sol vifta mortai^.

Fine dtiFAuQ Prim$ ,

ATTO



ATTO SECONDO
SCENA PRIMA,

Erga/lo, Mirtillo.

r°\ Quanti paflihòfatti.al numc.al poggio
Vfc^ Ai prato ai fonte,à la paleft ra , al cotfo

Tliò lungamente ricercato : il fine

Qui purtitrouo, e ne ringratio il cielo

.

Mi r. Ond'hai tu noua Ergafto

Degna di taata fretta; hai vita,ò morte;

E. Quefta non ti darei , bench' io Phaueflì

,

E quella fperodaruben ch'io non i'habbia »

Ma tu non ti lafciar sì fiei amente
Vincerai tuo dolor, vinci te fteffo

,

$e voi vincer'altrui, viuì , e refpira

C * Tal
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Taluolta , Mà per dirti la cagione

Del mio venirla te sì ratto ,afcoha ,

Conofci tu , [ mà chi non la conofee ì

}

La loreila d'Ormino? è diPerfona
*

Anzi grande , che nò di villa allegra

,

Di bionda chioma , e colorita alquanto

.

JUCom'ha nome* Er, Corifea.M.Vhcono-

Tròppo béne,econ lei alama vol ta [feo

Hò faueliafà ancora»Er.Horfappi ch'ella

Dàvntempo in qua ( vedi ventura /è fata

ì$op^sè~g§ come,ò con che priuilegio 9

jge la bella ^marillide compagna
Ónd'à lei tutto hò l'amor tuo ftoperio

Segretamente , e quél che da lei brami

Holle mo&ato, ed ella prontamente

M'ha la fua fede in ciò promeffa,e l'opra

jMtr. O mille volte, e mille

Se quello è vero , e più d'ogn'altro amate

FortunatòMirtillo ì ma delmodo
T'hàella detto nulla? Er. Apunto nulla ,

E ti dirò perche, dice Corifea >

Che non può ben deliberar del modo
Prima ch'alcuna co la ella nonfappia

.

De l'amor tuo più certa , òrftfcfia polla

Meglio fpiarc , e più ficuramente

L'animo de la Ninfa , e fappia come
Règgerli con preghiere, òcon inganni,

Perquello folo i'ti venia cercando

Sì ratto,e farà ben,che tù 3a capo

Tutta i'hiftoria del tuo amor mi narri

.

j^i. Così apunto farò, mà fappiErgafto

Che quella rimembranza

fAh
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^Ah troppo acerba à chi fi viue amando
Fuori d ogni fperanza)

Equafi vn 'agitar fiaccola al vento ,

Per cui quanto l'incendio

Sempre sauanza , tanto

A l'agitata fiamma ella fi ftrugge

,

O fcuoter pungentiilìma (ac tta

Altamente confitta :

,

Che fé fenti di Selleria , maggiore
Fa i la piaga e'1 dolore

,

Bencofatidirò , che chiaramente

Farà veder, comèfalace, e vana
La fpeme de gli amanti, e come Amore,
La radice ha foaue iifriittommo
Ne la bella ftagion , che'/di s'auanr.a

jSoura la notte(hor compie Fano a punto)
Quella le pgiidra pellegrina, quello..

Nonofol di beltade

,Ven ne à far di Tua v irta

Quali d'vn 'altra Primauera adorno

Il mio fo lo per lei leggiadro all'hora

E fortunato nido Elide , e Pifa

Condotta da la Madre
Inque'folcnnidì , chedelgran Giout
Ifacrifici, e i giochi

Si foglion celebrar famofi tanto,

Per farne à fuoi begl
1

occhi

Spettàcolo beato :

Mà furon que' bell'occhi

,

Spettacolo d'Amore
D'ogn'altro affai maggiore;
Oncfio.che fin 'all'hor fiamma amoro/a
Non hauea più fen tira

,

C 3 Oimc
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Oimi non così tofto

Mirato ebbi quel volto,
Che di fub to n'arfi.

E fenza far difefa al primo fguarde

*

Che mi drizzò ne gl'occhi,

Sentii correr nel feno
Vna bellezza imperio/a , e dirmi
Dammi il tuo cor Mirtillo.

O quantopuò ne'petti no/tri Amore,
Nè ben il puòTaper , le non chi

5

Iproua

.

M*r. Mira ciò che; sa fare anco ne'petti

Più (empiici^ più molli Amore induftrti

lo fò del mio penderò vna mia cara

Sorella con/àpeuofc f compagna
De la mia cruda Ninfa

Que'pochi dì ch'Elide l'hebbe e pi/a :

Da queira fola Come Amor m'infegna

Fedel configlio , ed amorofo aiuto

Nelmio bitogno i prendo

.

Ella delle fiic gonne feminili

Vagamente m'adorna

,

Ed'inneftato crin cinge le tempie :

Poi J'intrccia^e le'nfiora ,

E l'aito, e la faretra

Al fianco mifo/pende

,

E m'injfegna à mentir parole , e /guardi ,

E Sembianti nel volto,in cui non era

Di lanugine ancora

Pur vn veftigio folo.

E quando horanè fue,

Seco là mi condurle , oue folca

Là bel/a Ninfa di portar/! » e dope
Trouammo alcune nobili, ckgghàt^
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il Vergini di Megara ,

Il Edi fangue ,
ed\imor,ficorrjeintefi

,

Ah mia Dea congiunte ,

;i Tra quelle ella fi ftaua

,

Si come Tuoi tra violette humili

Nobili/lima rofa:

E poi che in quella guifa

State Furono alquanto

Senz'altro far di più diletto ò cura $

leuoflì vha donzella

Di quelle di Megara , e così dille :

Dunque in tempo di giochi

E di palme sì chiare , e sì famoic

Starem noi neghittofe ì

Dunque non habbiarti noi

Armi da far tra noi finte conte/e

Cosi ben come gli huomini; forcl/e

Se"
1

! mio config/io di feguir v' aggrada ,

Prouiam hoggi trànoicofi dà fcherzo

NoifenoiVarmi , come
Cotra gfi huomini.all'horjche ne fic tépo
L'vferemdadouero.

Baccianne, e fi contenda

Tra noi di baci ,e quella che d'ogn'altra

Baciatrice più /cai tra

Glilapràdar più faporiti s e cari, ì

N'haurà per lua vittoria

Quella bella ghirlanda.

Rifero tutte à ia propofla , e tutte
Subito s'accordaro,

E fi sr7dauan molte * e molte ancora
Scnzache dato lor forte alcun fegno*

,

) Faceàn guerra confufa.

C 4 ìl
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Il che veggendo alPhor la Megarefe
Ordinò prima la tenzone , e poi

Difledc'noftribaci

Meritamente fià giudice quella

Che la bocca ha più belia

.

Tutte concordemente
EJeffer la belliifima Amarilli i

Ed cllà i fuoi begl'occhi

Dolcemente chinando
Di modefto roffor tutta fi tinfe ;

Emofhòben.chction menbcllaè dentro

Di quel che fia di fuori %

OfotfecheM bel volto

HaueiTe inùidià à l'onorata bocca

,

E s'ddornaffeaiich'egli

De là purpurea fua ponlpofa veda
;

Quaft volerle dir J_ fon bello anch'io \

Er. O come à tempo ti cangiarli in Ninfa

Auenturofo , e quafi

De le dolcezze tue prefàgo amante *

Già fi fedeua lamorofo vfìcio

La beilivlìma giudice , e fecondo

t'Ordine,e IV fo di Megara àndaua

CiafcHeduna per fo rte

A far de la fua bocca,e de fuoi baci

Proua con quel bellitfimo, e diuina

Paragon di dolcezza

.

Quella bocca beata

,

Quella bocca gentil che può ben dirfl

Conca d Indo odorata

E)i perle orientali , e pellegrine:

E /a parte che chiude

,

Ecfapre il bel teforo

Coa
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Con dolcifTìmo mei purpura mifta .

Così potefs'io dirti Ergaftomio
I/ineffab ildolcezza,

Ch'i Centi] nel baciarla :

Mà tù da quefto prendine argomento T

Che non lapuòridir la bocca fteiìa
,

Che l'hà prouata , accogli pur inù'eme

Quanto hanno in fedi dolce

Ole canne diCipro j ò i ùrìd'Hibfa

,

Tuttoènullarifpetto
A la foauità ch'indi stillai .

E f>0 furto auuenturofo, ò dolci nad-
«M/r. Dolci sì > mà non grati *

Perche niancaualor, la miglior parte

De l'intero diletto

Dauagli Amor , non glirendeua Amore

.

JEr. Mà dimmi , e come ti fentilti alPhora

Che d i bacc iar h te cadde ia forte ?

Mir< Su quefte labbra Ergaiìo

Tutta fe'n venne all'hor l'anima mia :

E la mia vita chiù fa

In cosi breuefpatio

Non era altro che vn bacio,

Onde reltar le membra
Quali fenza vjgor tremanti^ fiocche r

E quando i fui vicino

Al folgora n te fguardo

,

Come quel che fapea

Che pur 'inganno era quell'atto , e furto

,

Temei la maeftà di quel bei vu'ò .

Mà da vn fcreno luo vago forrifo

Aflicurato poi

. Pur oltre mi folpinft

.

C $ Amor
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Amor iì liana % Ergafto

Com'ace fuol,ne le due frcfchc rofe

Di quelle labbra afcofo :

E mentre el la il flette

Con la bacciata bocca

Al baciar de la mia
Immobile, e libretta,

ladolcezza delmelfolaguftài

.

IMàpoich'anth'ellàmis'oSèrfe , epotfe

L'vna » e l'altra dolciflima Tua rofa y

( Fone ò fua gentilezza > ò mia ventura

So ben che non fu Amore )

E fonar quelle labbra

,

E s'incontraro i noltri baci, (òcaro ,

Epretiofomiodolce teforo *

T'ho perdutole non moro ì )

All'hor fentij da iamorofa pecchia

La fpina pungentiflìma , ioaue

Pattarmi il cor, cheforfe

Mi fùrendutoall'hora.

Per poterlo? ferire.

Io poi ch'à morte mi fentij ferito

Come fupi difperato

.

Poco mancò , che l'hom icide labbra

Non morderti , e fegnatfi

.

A4à mi ritenne , oimè,I
5
aiira odorata ,

Che quali fpirto d'anima diuina

Rifuegliò la modeitia

,

E quel furore eftinfe.

£r.Omodeftia. moleliia

De gii amanti importuna

.

Adi. Già fornito il fu' arringo haueà eia/cuna,

E con fofperjfìpn d'animo grande

La
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I a fentenza attender :

Ciancio la leggiadri (TimaAmaulti

Giudicando i miei baci

Più di quelli d'ogn altra faporiti

,

Di propria man con quella

Ghirlanderà gentil che tù ferbata

In premio al vincitor r mj cin(è il crine ,

Mà, laflo,aprica piaggia

Così non arfe mai lotto la rabbia

Del can ceiefte aH'hor, che latra, e morde
Come ardeua il cor mio
Tutto all'hor didolcezza'edi defio.

E più che mai ne Ja vittoria vinto

,

Pur mi rifeoflì tanto

,

Che la ghirlanda trattami di capo

A lei porfi , dicendo ;

Quefta à te fi conuien
, quefta à te tocca *

Che fefti i baci miei

Do lei ne la tua bocca .
,

Ed ellajiumanamente

Prefala , al fuo bel crin ne feo corona
Ecfvn'aJtra, cheprima

Cingea le tempie à lei, cinfe le mie;

E d è quefta ch'ioporto

,

E porterò fin al fepolcro fempre

,

Arida come vedi
%

Per la dolce memoria di quelgiorno

,

Ma moltopiù perfegno
De la perduta mia morta fperan2a

.

JP. Degno lei di pietà, più che d iouidla

Mirtillo, anzi pur Tanralo noucllò

,

» Che nel gioco d'Amore chi fà daiScherzo

Tormenta da donerò; troppo care

C 6 Ti
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Ti coftar le tue gioie, e del tuo furto
E'1 piacer, e'Jgaftigo infieniehauf /ti

,

Mà s'accor/é ella mai di quello inganno >

Mi. Ciònon sò dirti Ergafto:

Sò ben ch'ella in que' giorni

,

Ch'Elide fu de la Tua viftadegno ,

Mi fu /empre coftefe

Di quel foauc, ed amorofo fguardo

.

Ma il mio crudo dettino

La'nuolò sì repente,

Che me n'auuidi à pena: ond'io lafciando

Quanto già di più caro hauer folea ,

Tratto da la virtù di quei bel guardo

,

Quidoue il padre mio
Dopò tant'anni ancor , come t'è noto v

Serba l'antico fuopouero albergo,

Me'n venni $ e vidi , ah mifero già corfo

A fempiterno occafo

QuelPamorofo mio giorno fereno,

Che cominciò da sì beata aurora t

AI mio primo apparir (libito (degno

Lampeggiò nei bel vifo ,

Poi chinò gl*occhue girò il piede akroiw
IVliferòairhor idilli,

Quelli fon ben de la mia morte i (ègni »

Hauea (entità acerbamente in tanto

La non preuifta , e fubita partita

Il mio tenero padre,

E dai dolore appretto

Ne cadde infermo affai vicino à morte l

Ond'io cofttettofui

Di ritornar à le paterne cafe ,

Fui il mio ritorno ahi lafso ;

Sa.

2t
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Salute al padre, infermi tate al figlio:

Ched'amorola febbre

Ardendo , in pochi dì languido v ermi.

E da l\-fcir,che fèdi Tauro il Sole

.

Fin à J'intrar di Capricorno Tempre

Incotalguifaitetti:

E farei certo ancora

Senonhaueffe ilmiopietofo padre

Opportuno configlio

.

A l'oracolo chieito; il qual rifpo'e

Che fol potea (aliarmi ti Ciei d'Arcadia

Cofi tornai mi Ergaflo

.

A riueder colei

Che mi /ano del corpo

(O voce de gli oracoli fal/ace )

Perfarmi Palma eternamente inferma

Er Strano cafo nel vero
Tu mi narri Mirtillo , e non può dirli 3

Che di molta pietà non ne Ci] degno

.

„ Ma folo vna filate

; ,
AI difperato c'1 difperar fallite

.

E tempo è già, eh 'io vadaà far di qu*n
M'hai detto confapeuole Corifea .

Tù vanne ial fonte,e là m attendi, doue
Teco foro quanto più torto anch' io

.

M>>. Vanne felicemente, il eie] ti dia

Di cotefta pietà quella mercede .

Qiedarnon tipofs'io cortefe Ergalo.
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SCENA SECONDA.

Dor/nda^ Lupino Riluto

.

(T\ Del mio bello , cdifpietatoSiluio

Cura, e diletto auuenturofo , e fido:

Fu/s'io :sì cara al tuo Signor crudele

Come (e'tù Melampo: egli con quella

Candida man , ch'à me dipinge il core

Te dolcemente luiìngandonutre.

H teco il dì , teco la notte alberga ;

Meptr'jOjche l'amo canto , in van Tofpj'ro

,

E 'n vano il prego ,e quel che più mi duole
Ti dà sì cari , e si /oaui baci

.

Ch'vn Col ehVhaue/s 'ciò, n'andrei beata^

È per più n on poter ti backr anch'io

.

Fortunato Melampo. Hork benigna

Stella
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Stella forfèd'Amor à me t'inuia.

Pèrche J'orme di lui mi feorga ; andiamo

Dotie Amorme te fol Natura inchina *

Ma non fent'iotrà quefte féfue vn corno

Sonar vicino? .fi/. Tè Maiampo tè .

.

Dfir.Se
1

! delio non m'inganna quella è voce

Del belliffimoSikiio, che 'Jfoo cane

Chiama tra quefte Sei ue Si/.Tè Mclampo

Te tè. D Senza alcun fallo è iafua voce.

O felice Dorinda , ilciel timanda
Quei ben che vai cercando; e meglio ch'io

Serbi il cane indi/parte, io farò forfè

De l'amor fuo con quefto mezoacquifto.

Lupino.La.Eccomi. Do.Vaco queftoc an.e

E ti nafeondi in quella fratta , intendi ì

L up.lntèdo. Ve.E no v/cir s'io no ti chiamo.

JLw.Tanto farò. D.và tofto.Lu e tu fa toilo»

Che fe venifle fame à quefla befìia

In vn boccone non mi mannkafle

D*r. O come Ce da poco : su va via.

JV/.Douc, mifero me, doue debb io

Volger più il piede à Seguitarti , ò caro,

O mio fido Meiampo?hò monte , e piano

Cercato indarno,e fon già molìe,e fianco,

Maladetta la fera , che feguirti

.

Ma ecco Ninfa Schedi lui nouelJa

Mi darà for/c , ò come male i nciampo-,

Quella è colei , che mi dà fempre noia

,

Pur foftrir mi bifogna,ò btJia Ninfa.

Dimmi , vedetti i J mio fedel Melampo,
Che tette dietro ad' vna damma féioiu ì

Dor. Io bella Siluic? io bella*

Perche cosi mi chiami . . W
Cra-
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Crude! fe bella àgli occhi tuoi noti fono?

Sit.O bclla,ò brutti kai tù il mio cari veduto

Aquefto mi rifpondi,ò ch'io mi parto

.

X>'.Tu sè put'afpro a chi t'adora Siluio ?

Chi crederia, che'ri fi ioaueafpctto

Foffe sì crudo affetto ì

Tù fegui per le felue

,

E per gli alpeftri monti

Vna fera fugacele dietro Torme . 4t

D'vn veltro oimH'affannU ti contorni ,

E me che t'amo sì fuggi ,edi(prezzi.

D[eh non feguii damma fugace,tegui

Segui amorofa , e manluetadamma,

Chefenza effer cacciati

E già prefa, e legata . _

S#V. Ninfa qui vèrini a ricercar MelampO»

Notì à perder il tempo; Addio

,

J>0r. DehSiluio

Crude! non mi fuggire,

Ch'iti darò del tuo Melampo noua

,

Jil.TumibctH Dorindaì Dor.Siiuiomio

Per quello amorche mi t'ha fattaancella,

Iosòdoueè'f tuo cane.

Nollafciafti teftèdietroà vna damma l

Ji7.Lafciai!o, e ne perdei torto la tracci*.

T>r «or'il canccla damma em poter-mia

Sii In tuo poter ì DJn mio poter, ti duole

D'efler tenuto à chi t'adora ingrato

}

^#7.Cara Dorinda mia daghmi tolto .

mr.Vc mobile fanciullo ,à che-fon gioatt

Ch'vna fera ed vn canm i ti fa cara ;

Mi vedi ,coremio,tùnon
ghhiurai

#

Smza mercede . $i/M ben ragion daj;tti#
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Vò fchernirla cortei . Dor.che mi darai

SU. Due belle poma d'oro, che l'altr'hicri

La belli/Tmia mia madre mi diede

.

V$r. A me poma non mancano, potrei

A te darne di quelle , che fon forfè

Più (aporite , e beile, Ce i miei doni

Tù no hauerti à fchiuo. SUM che vorrei!:i ?

Vn capro, od vna agneila'mà i l mio padre

Non mi concede ancor tanta licenza.

Dot. Ne di capro hò vaghezza, ned'agnella

Te folo Siluio , e l'amor tuo vorrei

.

«f.Ne altro vuoi,che l'amormio>D.Nó alti* >

Si/Si fi tutto tei dono , hor dammi dimqu;

Cara Ninfa i I mio cane è la mia damma .

Dar. O fe lapetTi quanto

Vale il te fotydiche fi largo femori

,

E rifpondefle à la tua lingua il core ,

Sii ^ fcoltabeHa Ninfa, tu mi vai

Sempre di certo Amor parlando, ch'io

Non sò quel eh 'e' fi fia,tù vuoi ch'i t ami

,

E t'amo quanto pollò, equanto intendo";

Tù di , ch'io fon crudele x e non conofee
Quel che fia crudeltà , nesòchc farti.

r.O mi fera Dorinda,ou hai tù pofte

te tue fperanze? onde becorfo attendi z

In beiti che non fenteancorfauilla

Di quel fuoco d'amor,ch'arde ogn'amar;: r

Amorofo fanciullo

Tù fe' pur a me foco , e tu non ardi;

F. tu che fpiri amare,aroór non fenti

.

Te (otto humana forma
Di bel li (Tima madre
PartorìJ 'alma Dfa che cipro honora-

Tu
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Tù hai gli /Ira li, é'4 foco

,

Ben fallo il petto mioferitojed àrfo,

Giungi à gli homeri tali,

Sarai nouo Cupido,
Se non c'hai giaccio l'Icore •

Ne timanca d'Amore,aJtro che amore?
il. Che cofa è qu efto amore ?

&o

r

. S
1

i miro il ttio bel vifo

Amore è vn paradifo :

Mà s'i ' miro i J mio core

E vn'infernale ardore.

^#/Ninfa fnon più parole ;

Dammi ilmiocane nomai
T)or. Dammi tù prima ilpatuitoamore.
£7/.Datonon tcPhò dunque* oimè cheperfa

E 'I contentar coftei, prendilo , fanne

Ciò cheti piace , chi tèi nega,ò vieta?
r Che vuoi tù più?che badi?

Hor.Tù perdine l'arenai femi , e Popra
Sfortunata Dorinda

.

$*7.Chc fattene penlìPancormi tienià bada?

D^.Non così tofto haurai quel che tù brami,

Che poi mi fuggirai , perfido Siluio

.

Si/JNò certò.bclJaNinfa.D.Dami un pegnfr

SilChe pegno vuoi?D0.ahche non o/o dirlo

^/.Perche? D.perche hò vergogna.J\ E pure.

D.Vot rei /en/a parlar etfer intc/a. (il chiedi.

SiLTi vergogni di dirlo,e non hauerefti

Vergogna di riceuerlo? Dor.k darlo

Tu mi prometti, i' tei dirò.Si/. prometto

Mà vò che tù me'l dica.D.Ah no m'intédi

Siluio mioben?t*intenderei pur io

S'à me il dice/fi tù.£'7.Più fcaltra certo

Sè
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$c tu di me . D.Più calda Siluio,emeno

Di te crudele io Tono. 3/Àà dirti il ver6

Io non fon indouin : pariafe vuoi

Eller intefa- Dor. Dammi l vn cri quelli

Che ti dà la tua madrci*. vna guanciata ?

Dtf r. Vna guanciata à eh i t'adorammo?

Si/.Mi careggiar con quelle ella (oliente

Mi fuofe.D.ahsòben'iOjche none vcr#'.

E talhor non ti bacia? SfV.nèmi biccia,

Ne vuol ch'altri mi baci.

Forfè vorrefti tu per pegno vn bteio?

Tù non m irifpondi} il tuo roflor t'accufa*

Certomi fon apporto, f fon contento >

Ma dammi con la preda ii can tu prima.

Dor Me'l prometti tu Siluio?

tji. Tteipròmetto.

Dor. E me l'attenderai ? fi/ Ci ti disino.

Nonmi dar più tormentaD.Eici Lupmfy
Lupmo,ancornon odi? Ltf.oh fe*noiofo.

Chi chiama?oh végOjVégo.ìo no dormiuà,

Nò certo,iI ca dormiua. D. ecco il tuo cane

SiJuio^h'è più di te cortefe in quefto.

XiAOcome fon contéto.D. in quefte bracci»

Che tanto fprezzi tù,venne à pofarfi.

SiiO dolciiììmo mio fido Melampo

.

D.Cari hauendo imiei baci , e i miei fofpirf^

I//.Baciar ti voglio mille volte, e mille.

Ti fé' fatto alcun mal forfè correndo?

Dor.Auenturofo can , perche nonpolio
Cangiar teco mja forte.à che fon giunta;
Che fin d'vn can la gelofia m'accora

»

Ma tù, Lupin,t'inuia verfo la caccia,

Che fràpoeoi'ti feguoX»Joyò,padronaa
SCE-



scena Terza.
Stinto , Dwinda.

*""P Vnon hai alcun male : al rimanente,

Dou'è la damma,che promefsa m' hai?

jD,La vuoi tu viua,ò morta?JMo no t'intédo.

Com'è fler viua può Tel can P vccife ?

Dor.Mà fe'Icàn no l'vccife* 5\e dunque viuai

Dor. Viua .tanto più cara, e più gradita

Mi ria cotefta preda: e fu sì deftro

Melampo mió,che non l'ha giiafta, ò tocca

T>or . Sol è nel cor d'vna ferita punta

.

S#7. Mi beffi tu Doririda , ò pur vaneggi*
,

v Comefìer viuapuò nel cor ferita ?

Dor. quelli damma fon'io ,

Crudeli(fimo Siluio

,

Che Tenia eflcrattefà

Son da te vin ta , e prefe :

Viuàfetù m'accogli.

IVIor-
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I Morta fc mi togli.

I '/'/. h quella è quella damma, e quella preda

I Cheteftèmidiceui?

l)^r.Qyeita,e non àltra,oimè perche ti turbi

1 Non t'e più caio hauer Ninfa, cheterai

fi Ne t'ho cara,ne t'amo, anzi t'ho in odio

Biutta, vile, bugiarda ed importuna.

W.fc quello il guiderdonbiluio crudele?

lì quelta la mercè che tu mi dai

\
Garzon ingrato ì habb i Melampo in dono

I E me con lui, che tutto,

Pur eh a me torni , i' ti rimetto , e iolo

Detuoibegliocchiilfolnonmi fi neghi

.

Ti leguirò compagna
Del tuo fido Melampo aliai più fidi ;

E quando farai fianco

T asciugherò la fronte

,

Efoura quello fianco

Che per te mai non pofa , haurai ripofo.

Porterò l'armi , porterò Ja preda,

E fe ti mancherà mai feraalbofco
< Saetterai Dorinda : in quefio petto

L'arco tu /empre esercitar potrai

,

Chefol , come vorrai

,

rCJ

1 1 porterò tua ferua ,

II prouerò tua preda,
E farò del tuo firaJ faretra , tfegno,
Ala con chi parlo ? ahi lafla,

Teco che non m'afcolti , e via ten fuggi '

Ma fuggi pur: ti feguirà Dorinda
Nel crudo inferno ancor , s'alcun'infcrno
Più crudo hauer pofs'io.

De la fieiezza ma , del dolor mio .
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SCENA QVARTA.

I^Cotiìefauorifce i mici difegni

Fortuna molto piùxh'io non /perai.

Ed hà ragion di fauorir colei,

Chefonnacchiofa il Tuo fauor non chiede,

9Ì
Hà ben ella gran fona, ejion la chiama

%ì
Poflente Dea fenza ragione il mondo;
Mà bifogna incontrarla, e farle vezzi,

J#
Spiandole il /entiero : i neghittofi

Saran di rado fortunati mai

,

Se non m'aueue la mia induftria fatta

Compagna di colei, che potrebbe hora

Qiouarmi vna sìcommoda % e ficura

Occafiondi bencondurrc à fine

Il mio
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II mio rollerò: Haunaqualch'altra fcioce*

La Tua riual fuggita , e fegni aperti

De la fuagelofia portando in fronte

Di mai occhio guatata anco 1 'hau rebbe,

M K male haurebbe fatto, eh adai meglio

„ Da l'aperto nun ieo al tri fi guarda

,

* Chenon radal'occulto. Il cieco /coglio

„ E quel ch'ingannai marinari ancora

„ Più /àggi; chi non sa finger l'amico,

„ Non è fiero nimico hoggi vedrai!!

Quei che sa far Corifea , ma fi feiocca

Non fon io già , che lei non creda amante
AqualchVn'altro il farà creder for le.

Che poco ùppiifi me non già , che [quo

MaeftiadiquerVaite, vna tàiiànlh

Tenera,c fempiicetta, che pur bora

Spunta fuor de la buccia,in cui pur dinanai

Stillò ie pri«nc /ue dolcezze Amore

.

Lungamente feguita, e vagheggiata

Da si leggiadro amate, e que I eh 'e peggio
Bacciata , e rib.icciata,e ftarà làida >

Pazzo c ben chi fé' l credevo già no'l cre^>
Mà vedi il mio dettiti come m'aita

.

liceo à punto Amar il li, i' vòfar vifta

pinoaYcdcila,e ritirarmi alquanto.

5C£*



SCENA QVINTA

Amarilìi > Corifea .

G Are ielue beate,

E voi folinghi }e taciturni horrori

Di ripofo,è di pace alberghi veri,

O quanto volentieri

A riuederui i'tornOiC fe le ftelle

M'hauefler dato in forte

Di viuer à me ttente di far vita

Confo rme à le mie voghe j

Io giàco'carnpiElifi,

Fortunato giardin de'femidei

La voiVombra gentil non cangerei

,

Che fe ben dritto miro

Qodìi beni mortali.

Altro
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9) Altro non fon che mali :

», Men'hà , chi più n'abonda

,

E pofseduto e più , chenon poflede »

„ Ricchezze nò, malacci

„ De l'altrui libertate.

„ Che vai ne
1

più verdi anni

Titolo di bellezza

,

S1 Ofamad'honeltate,

,, E'n mortai fangue nobiltà celeftc:

t) Tante gratic del Cielo, cdejla terra.

*» Quìlarghi, elieti campii

„ Eia felici piaggie ,

%, Fecondi pafehi , e più fecondo armento «

n Se'n tanti beni il cor non è contento ) .

Felice paftorella

,

Cui cinge à pena il fianco

Pouera si, mà fchietta

,

E candida gonel la:

Ricca fol di sè ilerta

,

E de le gratiedi Natura adorn*

,

Ch'en dolce pouertate

Nè pouertà conofee , nè idifagi

De le ricchezze fente ,

Mà tutto quel potfìede

,

Per cui defio d'haucr non la tormenta :

Nudasi , mà contenta.

Co* doni di natura

Idoni di natura anco nudrica :

Col latte , il latte auuiua,

E col dolce de l'api

Condifceil mei de Je natie dolcezze,
Quel fonte ond ella beue f

Quejfol* anco la bagna, eia configli
D Paga
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Paga lei % pago il mondo :

Per tei di nembi il ciels'ofcura indarno,

E di grandine s'arma -

Che la fua pouertà nulla pancata

Nuda sì , ma contenta

.

Sola vna dolce , e dogn'affanno fgombra
Cura le Ita nel core :

Pafcile verdi herbette

La greggia à lei commersa , ed ella pafee

De Tuoi begf occhi il pastorello amante

,

Non qual le deftinaro

Ogii huomini, ole l'ielle

.

Mà qual le diede Amore.
E tra i'ojnbrqfe piante

D'vnfauorito lor Mirteto adorna
Vagheggiata il vagheggia : ne per lui

Sente foco d'amor , che non gii feopra %

Ned 'ella feopre ardor,ch egli non fenta %

Nuda si , ma contenta

.

O vera vita , che non sa che (ia

Morire innanzi morte

,

Potefs'iopur cangiar tecomia forte

,

Ma vedi là Corifea . Il eie! ti guardi

DoIcifllmaCorifca.Co. Chi mi chiama .

O più degl'occhi miei,piùde la vita

Ame cara Amarilli , e doue vai

Così foIettai Am. In neSun 'altro locc*.

Senondoue mi troui, e doue meglio.

Capitar non potea poiché te trono

.

Co- Tu troui chi da te non parte mai
Amarilli mia dolce , e di te ftaua

Pur hor penfando , e fra mio cor clicca,

S'io fon l'anima fua , come può ella

Star
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Star fenza me sì lungamente y e'n quello

Ti i mi fé' fopragiunta anima mia

.

?\ là tù non ami più la tua Corifea

.

Am. E perche ciò'C come perche;tu'I chiedi

Hoggi tùipofa.^/w.lo fpofa>C fi tù fpofa,

I d ;i me no'l palella^ e cerne pofso

Palefar quel,chenon m'e noto:C.ancora

Tu t'infingi^ mei neghi? // ancor mi beffi

C.Ann tu beffi me.^w.Dunque m'affermi?

Cip tù per vevoìCo- anzi te'J giuro^e certo

Nqii ne fai nulla tùM'w.Sò che prometèa

Gin fui, ma non so già che fi vicine

Sien le mie nozze,e tù da chi'l fapefti ì

! C. Da mio fratello Ormino , efso 1 ha intefo

Dice da molti , e non li parla d'altro

,

Par che tù te ne turbi , è forfè quefta

Nocella da turbarli?^, egli e vn grà pafso

Corifea , e già la madre mia mi difse

Cheque! di fi rinafceC<?r, à miglior vita

Si rinafee per certo,e tù per quefto

Viucr lieta deureiti.à che fo/piri ?

Lafciapurfo pirar à quel mefeh ino.

hm Qaal mcichino?C Mirtillo, che trouolli

Preferite à ciocche
5
! mio fratel mi difse

,

L poco menche di dolor no'l vidi

Ajorire, ecertoe'fìmoriua, s'io

Non l 'anelli foccoifo; promettendo
Di fturbar quefte nozze , e ben che quefto
Diceffi ioì per fuo conforto,io pure
Sarci donnaper farlo. km. e ti darebbe
L'ammodi fturbarle?C. e di che forte

.

A'/?- E come ciò farefti ì Co. agenolmente

,

Pur che tù ti difponga , e ci confenta.
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Ani. Seciò'fperaflì , c la tuafc mi de/ìt

Di non l'appalefar , ti fcourirei

Vn pender, che nel cor gran tempo afcódo.

Cor. Iopalefarti mai ? aprafi primfl

La terra 5 e per miracolo m'inghiotta

.

Am. Sappi Corifea mia , che quand' io penfo

Ch'i
5

debbo ad vn fanciullo efser foggetta

Che m'hà in odio,émi fugete ch'altra cura

Non hàche i bofchi,ech'vnafera,e vn cane
Stima più,che l'amor di mille Ninfe %

Malcontenta ne viuo , e poco meno

,

Che difperata,mà non ofo à dirlo

,

Sì perche rhoneftà non me'l comporta ,

Sì perche al Padre mio n*hò di già data ,

E quel eh'è peggio , à la gran Dea la fede ,

Che fe per opra tua ( ma però fempre

Salualafede mia, falualavita

,

Eia religione , e Thoneftate )

Troncar di quefto à me sì graue nodo

Si potefser le fila > hoggi fareft i

Tùbeniamiafalute, e la mia vita,

CorSeperquefto loCpivì hai gran ragiona

Amari 11 i : deh quante volte il di/13

,

Vna coÙl sì bella à chi la (prezza. ì

Sì ricca gioia à chi non laeonofee ?

Mà tu fei' troppo fauia àdirti il vero

,

Anzi pur troppo fciocca, »e che non parli l

Che non ti Jafciintédere?A Ho vergogna,

C. Hai vn gran mal forella : 1 vorrei prima

Hauer la febbre , il fintolo , la rabbia

.

Mà credi à me , la perderai tu ancora

AmariHi sì ben, bafta vna fola

V©Whe tù la fuperi,e rinieghi *

... Ano. s,
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Àm.„ Vergogna che'n altrui ftampò Natura"

Non fi può rinegar,che fe tu tenti

'
Di cacciarla dal cor, fugge nel volto.

Co.,, OAmarillimia chi troppo fauia

, Tace fuo il male, al fin da pazza il grida,
'

V
Se quefto tuo penfiero hauc/Iì prima

Scoperto à me,farefti tuor d'impaccio

Hoggi vedrai quel che sà far Corifea

Ne le più faggeman , ne le più fide

Tu non poteui capitar . Ma quando

Sarai per opra mia gii liberata

dVn cattiuo marito , non vorrai

D vn buon'amate prouederti^Am.à quefto

Peferemoà bell'aggio . Co. veramente-»

Non puoi mancare al tuo [fedel mirtillo %

F. tu fai pur s'hoggi è paftor di lui

,

Xc per valor, neper finevra fede,

Ne per beltà deli amor tuo più degno,

Etttl lafci morire ì ah troppo cruda ì

Senza che dir ti pofsa almeno , io moro ?

Afcoltalo vna volta-Am.Oquàto meglio

Farebbe a darfi pace , e la radice

Sueller di quel defio , ch'è fenza fpeme

.

Cor.Dagli quello conforto anzi che moia :

Ani. Sarà più torto vnraddópiar gli affanno $

Cor. Lafcia di quefto tù la cura à lai

.

Am. E di me che farebbe, fe mai quefto

Si rifapcfse ? Cor. ò quanto hai poco core
Am E poco fia , pur ch'à bontà mi vaglia

.

Cor. Amarilli fe lecito ti fai

Dimacarmitù in quefto^anch'iobe po/so

Giuftamente mancarti-addio. Am. Corifea

Non ti partir , afcolta .Cor. Vna parola

D 3 Sola
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Sola non vdirei , fe non prometti

.

Am.Ti prométto d'vdirìojtnà con quello,

Ch'ad altro non m'aftringa C.Altro non
Am. E tu gli faccia credere,che nulla (chiede

Saputo i * n'habbia. C. meftrerò che tutto

Habbia portato il cafo . A. e di' indi pofla

Partirmi à mio piacerone mi contratti

.

Or. Quando ti piacerà pur che l'afcolti

.

Am. E breuemente (i fpedifca , C&. e quefto

Ancora fi farà. Am. nè mi s'accodi

Quatoclungoil miodardo.O oimè che

M'èhoggiil riformar cotefta tua ( pena
Semplicità/uorche la lingua ogn'altro

Membro gli legherò,fi che ficura ( vogl io

Star ne potrai>vuoi altro? A. altro non

Co. E quado il farai tù?^. quado à te piacere ,

Purché tanto di tempo hor mi conceda ,

Ch'io torni àcafa,oue di quefte nozze

Mi vò meglio informar. C.vane ma guardi

Di farlo accortamente:hor odi quello

Ch'io vò penfando c'hoggi siVl meriggio

Qui fola fra quell'ombre,e fenz alcuna

De le tue Ninfe tù ten'venghi,doue

Mi trouerò per quello effètto anch'io *

Meco fàran Nerine ,Agiamo . El ifa

,

EFiliide, e Licori, tuttem 'e

Non meno accorte , e fagge , che fedeli,

E fegretecompagne,ouecon loro

Facendo tù,come fouente fuoli

,

Il giuoco de la cieca , ageuolmente

Mirtillo crederà , che non per lui

,

Mà per diporto tuo ci Ci) venuta.
' Am.Qviz&o mi piace anai,roà non vorrei

Che
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Che quelle Ninfe follerò prefenti

A le parole di Mirtillo , fai ?

Cor. T'intendo : e ben auuifì, e fìa miacura :

Che tiì di quello alcun timor non haggia.

Ch'iole farò fparir quando fia tempo .

Vattene pur , e ti ricorda in tanto

D'amar la tua fidi/lima Corifea

.

Am. Se pofto ho il come le Tue mani, à lei

Starà di farfi amar quanto le piace.

Co, Parti ch'ella ftia CMcl ? A quefta rocca

Maggio!: forza bifogna , s\\ l 'affa Ito

De le parole mie può far difefa
,

A quelle di Mirtillo certamente

Refitter non potrà , so ben anch'io

quel che nel cor di tenera fanciulla

Po fTano i preghi di gradito amante,

Se ridurci fi lafcia , à tal partito

la ftringerò ben'iocon quello gioco

,

Che non i'haurà da gioco ; ed io noli foto

Da le parole fue vog!ia,ò non voglia

Potròfpiar, ma penetrar ancora

Fin ne l'interne vifeere il luo cuore ,

Come quefto habbia in mano, e già padro-

Sia del fegretofuo/a**ò di lei (tia

Ciò che vorrò , fenza fatica alcuna ,

E condurrollaà quel che bramo inguifa ,

Ch'ella (teflà , nonch'a!tri>igeuolmeiìte

Creder potràjchcl'hàbbiaà ciò condotta.

Il fuo sfrenato amor,non l'arte mia

.

D 4 SC&
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/") Imè fon morta . Sar. Ed io fon vino :

Qór. Torna,

Torna Arharilli mia>che prefa fono

,

Sa t. Amari JJi non t'ode: à quefta volta

Ti conuèrrà ftar falda C. Oimè le chiome

.

$at.T*hò pur sì lungamente attefa al varco,

Che ne la rete fèi caduta , e fai

Quefto non è il mantello^e'l crin Corifea»

Cor» AmeSatiro?
Sat A te ; non fei tu quella

Hoggi tanto famofa , ed eccellente

Maeftra di menzogne, che mentite

Parolette, efperanze, e fìnti fguardi

Vendi à sì caro prezzo ì che tradito

M'haijatanti modi, «dileggiato Tempre

Corifea 5 Satiro .

In-
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Ingannatrice % e pellima Corifea

.

O. Corifea fon ben'io , ma non già quella
-

Satiro mio gentil, ch'ci gl'occhi tuoi

Vn tempo fu sì cara . Sat* Hor fon gentile

fee crata ; mi gentil non fui

Oliando per Condon tù mi lafciafti.

Or. Te per altrui ì Sat. Hor odi merauiglia,

E cofa nouaà l'animo (incero

.

E quando farcoà Lilla,e '1 velo à Clori*
|

la verte à Dafne, ed i coturni à Siluia

M'inducefti à rubar, perche'lmio furto

Forte di quell'amor pofeia mercede

,

Ch'à me promeflo fu donato altrui ,

E quando à la bellillxma ghirlanda , \

Che donata t'hauea, donarti à Nifo

,

E quando la cauerna,al bofeo, al fonte

Facendomi yegghiar leùtddc notti

M'hai fchernito, e beffato:all'hor ti parui

Genti le ?ah federata, hor pagherai

,

Credimi y hor pagherai di tutto il fio.

Cor. Tù mi ftrafeini oimè,come s'i' folli

Vna giouenca . Sai. Tu'l dicefti à punto.

Sto t iti pur fe fargia non tem'io

Che quinci hor tù mi fugga :à quefta prefa

Non ti varranno inganni:vn' altra volta

Te'n fuggirti\maluagia : mà fe'J capo
Qui non mi lafci , indarno t'affatichi

DMcirmi hoggidi maC.Deh no negarmi
Tanto di tempo almen,che teco i' polla

Dir mia ragion comodamente Sat.Park.
C#. Come vuoi tù ch'io parli emendo pre/a ?

LafciamMrf.Ch'i ti lafci IC. F ti prometto'

La fede mia di non fuggir. Sat. Qual fede

k
D ? Per-
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Perridiffimafemina? ancor off

Parlar meco di fede l'vò condurci
Ne Ja più fpauenteuolecauerna

Di quefto monte oue non giungam a i

Raggio dì tol , non che veftigio humano

.

Del refto non ti parlo,il fentirai

.

Farò con mio dilettole con tuo fcorno

Quello ftrazio di te che meri talli

.

Co. Puoi tu dunque crudele à querta chioma
Che ti legò già il core à quefto volto

Chem già il tuo diletto ; à quella vn tépo,

Più de la vita tua cara Corifea

,

Per cu i g iuraui , che t i fo ra (lato

Anco dolce il morire ; à queftapuor

Soffrir di far'oltraggiotò cielo ,ò forte?

In ali pofs'io fperanza ? à cui debino

Creder mai più mefchma?S/*.ah fceletv.ti

Penff ancor d'ingannarmi t ancor m i tent

i

Con le lufinghe tue.con le tue frodi ì

Cf? Deh Satiro gentil, non far più (Inizio

.

Di chit'adora,oimè,non feigià fera

,

Non hai già ileor dimarmo, òdi arcigno

Eccomi à p ledi tuoi i (e mai t'oflcfì

,

Idolo del mio cor,perdon ti chieggio,

Per quefte nerl>orutte,e foura huniane

Tue ginocch ia ch*abbracio,à cui nf ineh ino

Per queir amor,che mi portarti vn tempo;
;

Per quella {oauiiffma dolcezza

,

Che trar foleui già dagl'occhi miei

,

Che tueftellechiamauijhor fon duofonti

Per qterte amare lagrime tf prego ,

Babbi pietà dt me : lafciami nomai

.

Sat. La perfida afa? moli )
t
e s

' io credeS
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Soloà l'affètto^ fè che Arci vinto.

Ma in (omnia io non ti credo, tu te'troppo

Maluagia,e'nganni più,chi più (ì fida

.

Sotto quell'humiltà, (otto quc
l

preghi

Si nafconde Corifea, tu non puoi

Eflèr da te diuerfa , ancor contendi ?

Co. Oinrè il miocapo , ah crudo ; ancor vn
Ferma ti prego,ed vna (bla gratia (poco

Non mi negar aimen J.che gratia è quefta

O.Che tù m'arco Iti ancor'vn poco.i*. forfè

Ti penfi tu con parolette finte ,

E mendicate lagrime piegarmi?

do. Deh Satiro cortefe,e pur tù vuoi f pure.

Fardi me ftrazio ìSa. lì prouerai , vièti

Co. Senza hauermi pietn ì S*. fénza piotate.

O. E n ciò (e' tù bé fermo? j\ in ciò bé fermo.

Hai tù finito ancor quello incantedno.

Co.O vilianno indi/cretto, ed importuno

,

Mez'huomo,emezocapra,e tutto beftia

,

CarognafracidiiTìma,e difetto

Di natura nefando , (è tù credi

Che Corifea non t'ami, il vero credi

.

Che vuoi tù ch'ami in te?quel tuo bel cc#o?
Quella (uccida barba? quel /orecchie ;

Caprigne ? quella putrida,e bauofa
Intentata cauerna? S.O federata ( balda

.

A me quefto ? Co. a te quefto . Sa. à me ri*

Ce . A te caprone.Srf ed io con quefte mani
Non ti trarò cotefta tua canina
Ed importuna ijngU3(G>.sè t'accorti

,

E folli tanto ardito . Sa. In tale flato

Vn.i vilfeminuzza; in quefte mani?
£ non temere m'oltraggiate mi difregia

,

D 6 lo
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10 tifato .Co. Che mi farai villano*

Sa. fti mangierò viua.G? E con guarenti

Setùnóghhai^f Ociel,comeilcóporti ?

Ma s'io non te ne pagotvien pur via

.

Co Non vò vcnir.sT.Nóci verrai maluagia?

Co. Nò mal tuogrado nò.Sa . Ci verrai pure*

Se mi credei!! di lafciarcì quefte

Braccia.O. Non ci verrò,fè quellocapo

Di lafciarcicredeffi .horsù veggiamo
Chi di noi hà più forte,e più tenace

Tu il colJOjód io le braccia:tu ci metti

Le mani ì nè con queftò anco potrai

Difenderti peruerfa . Co. hor il vedremo

.

Sa. Si certo . Co. tira ben,Satiro Addio

,

Fiaccati il collo. Sa oimè dolétejahi laffo,

Oimè il capo, oimè il fianco,oimè la /chie-

O'che fiera caduta, à pena i' poffo ( na
Mouermi , e niellarmene : è pur vero

Ch'ella fen fuga, e qui rimanga il telchio?

O marauiglia inufitata,ò Ninfe

,

O'paftortaccorrete^ rimirate

11 magico ftupor di chi (é'n fugge

,

E viue (énza^eullo òcome è lieue

,

Quanto hà pococeruei.mà come'l fangue

Fuor no ne fpiccia; ma che miro?ò feiocco
J

O mentecato/enza capo fei ì

Senza capo fei tù:chi vide mai
Huom di te più fchernito ì hor mira s ella

Hà /àpu to fuggir,quando tu meg lio

La pen/àui tener ? perfida maga
Non tibaftaua hauer mentito il core

,

E'J volto, e le parole,e'l rifo^'i guardo

,

Ì>'anco il crin non mentiiiijecco i oeti

Quc-
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Qu$fto e l'oro natiuo , e l'ambra pura

C he pazzamente voi lodate: homai
Arroflìteinlenfati, c ricantando ,

Voftro foggetto in quella vece fia

L'arte d'vna impuriuìma, e matuagia,

Incantati ice, che i/èpolcri fpoglia*

E da i fracidi tetchi il crin furando

,

A 1/ùo l'intere, e così ben i afconde,

Che v'ha fatto lodar quel, che abhorrirc

Doueuate affai più , che di Megera
Le vibrine, e moftruoie chiome
Amanti hor non fon quelli i noftrinodi?

Mirate , e vergognatcui me/chini

.

4 E (e , come voi dite , i voftri cori

Son pur qui ritenuti , homai ciafeuno

Potrà lenza fofpiri , e fen?a pianto

Ricouerar '1 fuo . Ma che più tardo

A publicar le fue vergogne ? certo

Non fù mai sì famoia , nè sì chiara

La chioma eh e la sù con tante delle

Ornamento del Cicl; come rie quefta

Per lamia lingua , emoltopiùcolej
Che la portaua eternamenre infame

C H O R O.

A H ben fu di co lei graue l'errore f

( Cagion del noftro male )
Che le leggi lantiilime d'Amore
Dite mancando , offele.

Poicia ch'indi laccete
De gli immortali Dei Piramortato

,

Che per lagiime , e Cmgu^.

Di
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Di tante alme innocenti ancor nonlague"
Così la fc , d'ogni virtù radice,

E d'oga'alnuben nata vnico fregio

,

La su li tien in pregio

.

Così di farci amanti , onde fcliGC

Si fa noftra natura,

L'eterno amante ha cura,

Ciechi mortali v©i , che tanta fete

DipofTedere hauete

L'vrna amata guardando
D*vn cadauero d'or , quafi nud'ombra

,

Che vada intorno al fuo fepolcro errando:

Qual amore, ò vaghezza

D'vna morta bellezza il cor v'ingombra ì

,i Le ricchezze , eitefori

99 Sono intentati amori : il vero, eviuo (to

„ Amor de l'a Ima,e l'alma: ogn'altro ogget*

3» Perche d'amore è priuo

„ Degnononèdel'amorofoaftètto.

„ L'anima perche fola è riamante

„ Sola è degna d'amor , degna d'amante

.

Ben è foaue cofa

Quel bacio, che fi prende

Da vna vermiglia > e delicata rofa

Di bella guancia,e pur chi il vero intende,

Come intendete voi

Auuenturofi amanti che'l prouate,

Dirà che quello è morto bacio, à cui

La baciata beltà bacio non rende .

Ma i colpi di due labbra innamorare

,

Quando à ferir li va bocca con bocca

,

E chi'n vn punto /cocca

,

Amor con (oauiiTìrna ve ndetta
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L'vna, e l'altra làetta,

Son veri baci, oue con giuftc Voglie

Tanto fi dona altrui , pianto fi toglie

Baci pur bocca curiofa , efcaltra

O (éno, ò fronte ,òmano\vnquanoiìih
Che partealcuna in belladonna b^1

*
>

Che baciatricc (la

Senon labocca, oue IVn'ama , e l'altri

Corre, e fi bacia anch'ella, e con viuaci

Spirti pellegrini

Dà vita al bel tefcro

De badanti rubini

.

Si che parlari rràbro
Quegli animati , e fpiritofi baci

Gran cole in piccìolfoono

Efegreti do 'alluni , che fono

A lor Colo paleli % altrui celati •

Tal gioia amando proua , anzi tal vita

Alma con alma unita

„ E fon come d'amor baci baciati

„ Gli incontri di duocori amanti amati

.

Fine del?Atto Secondo ,

AT*,



ATTO TERZO.
SCENA PRIMA .

^Primauera, gioventù de Tanno,
BeIJam dredi fiori,

D'hcrbc nouelie, e di neirclli amori,

Tu torni ben, màteco
Non tornano i fereni,

E fortunati di de le mie gioie t

Tù torni ben , tù torni

,

Ma teco altro non torna

,

Che del perdutomio caro teforo

La rimembranza mi/èra , e dolente,

Tù quella (ci , tìi quella >

Ch 'eri pur dianzi si vezzofo , e bel/a :

Ma non fon 'io già qud chVn tempo hi
Si uro à gli occhi altrui

.

Mirti/lo .
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O dolcezze amarilììme d'amore !

Quanto è più duro perderui , che mai

Non v'haaeròprouate , ò poflcdatc •

Come faria l'amar felice (lato

,

Tel già goduto ben non fipeidcflè,

O quando egli fi perde

Ogni memoria ancora

Del dilegua to ben fi dilegua/Te ,

Ma ,fe fe mie fperanze hoggi non fon» »

Com'è fvfato lor di fragiivetro:

O Te maggior del vero

Non fa la fpeme il defiar fouerchioi

Qui pur vedrò colei,

ChVi Coi de gli occhi miei :

E s'altri non m'inganna

,

Qui purvedrol/aalfuon de miei fofpiri

Fermarilpic fugace,

Qu j pur da le do/cezze

Di quel bel volto haurà Come cibo

Nel fuo lungo digiun Tauidavifta :

Qui pur vedròqueUempia

Girar inuerfo me le luci altere

,

Se non dolci aìmen fere

,

E Ce non carene d'amoro/à gioia ;

Si crude almen ch'i'moia

,

O Jurìga'mente fofpirato invano
AùuénturofcKlUfedopo tanti

Folcili giorni di pianti

Tu mi concedi Amordi veder hoggi
Ne begli occhi di lei

G i rar fereno i 1 fo 1 de gli occhi miei.

Mà qu ì mandommi Ergafto t oue mi difle,

Cheflerdoueano infieme
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Conica e labelIifUma Amarilli,

Pe»fare il gioco de la cieca > epure
Qui non veggio altra cieca

,

Chela mia cieca voglia,

Che va con faltrui /corta

Cercando la/uaiuce,cnon la trouà»

O' pur frapporto àie dolcezze mie
Vn qualche amaro intoppo

Noahabbiailmiodeftininuido , e crudo
Quefta lunga dimora

Di paura, e d'affanno il cor m'ingombra?
» ChVn fecolo àgli amanti

n Par ogn'hora che tardi, ogni momento
» Quellafpettatoben , che fa contento.

IVlà chi sà ì troppo tardi

Son fojrs'io giunto,e qui m'haurà Corifea

,

Fors'anco indarno lungamente attefo

.

Fui pur anco illecito à partirmi

.

Oimè (e quefto è veroni 'vò morire .

SCE-



ÌCENA SECONDA

>

Amarrili, Mirtillo

.

CHORO Di NINFE CORÌSGA.

-rf.pCcolaci ca.M eccola à pùto,ahi fiftf,

^.Hor cheli tarda?M.ahi voce che m'hai

Efanati in vn punto. (puntu

«itf/w.Ouefete?chefate?e tù Lifetta .

Che (ì bramaui il giocode la cieca

,

Che badi? e tù Corifea.ouese'ita ?

i

Mir. Hor fi che fi può dire

,

Ch'AmorVcieco^d ha bendatigli occhi.

Am. Afcoltatemi voi,

Che'lfentier mi fcorgete,e quinci,e quin ci

Mi tenete per man , come fien giunte

L'altre noli re compagne

.

Guidatemi lottati da cnief] c piante .
•

Oa'e maggior il vaili», e quiui fc>'a

La,
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lafciandom i nelmczo
Ite con l'altre in fchiera , e tutte infiemé .

Fatemi cerchio,e s'incomminci iigioco.
j

jtf/r.Mà che farà di mei fin qui non veggio

Qual mi porta venir da quefto gioco

Commodità , che 'imio defire adempia
Ne so veder Corifea,

Ch 'è Jam ia Tramontana,il del m'aiti ,
,

Am. Al fin fete venutele che penfafte

Di non far'altro,che bendarmi gii occhi ? :

Pazzerelle che fete.Horcominciamo >

Cb. „ CiecoA mor non ti cred'io

.

„ Ma fai cieco il defìo

Di chi ti crede,

j, Che s'hai pur poca virta,hai minor fede 0
\

Cieco j ò nò mi tenti in vano

,

E per girti lontano

Fcco m 'al /argo.

C he così cieco ancor vedi più d'Argo.0

Così cieco m'annodarti

,

E cieco m'ingannalti,

Hor che vò Gioito

Se ti crederi più /àrei , ben ftoho ,

Fuggi, efeherzapur fe fai.

Già non farà* tu mai
Che 'n te mi fidi:

Perche non fai fcherzar Ce non anòdi 1

Am. Mà voi giocate troppo largo , e troppi

Vi guardate dari/chio»

Fuggir bifogna fi, ma ferir prima

,

Toccatemi, accoftateui,che fempre

Non ve n'andrete feiolte.

jMi>.O iommi Dei,che mirotò douc fono

Li
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In eie Io o'n terra ? òefeii.

Ivoftri eterni giri

Han fi dolce armonia ? le voftre ftclk

Han fi leggiadri alpetti ì

b- Ma tu par perfido cieco

Mi chiami à fcherzar teco

,

Ed ecco fcherzo

.

E «ol pie Fuggo, e con U man ti iferw

.

E corro, e tipercoto,

E tu t'aggiri à voto.

Ti pungo adhora adhora

,

Ne tù mi prendi ancora

O cieco Amore

,

Perc'hò libero il core

,

m.ìn buona (è Licori,

Ch' i mi penfai d'hauerti prefa , e trono

D'haucr prefa vna pianta

.

Sento ben che tu ridi.

f<r.Deh fofs'io quella pianta ,

Hor non veggio Corifea

j
Tra quelle fratte afeo/à ? è della certo :

! E non sò che m'accenna

,

Che noti intendo .e pur m'accenna ancora

li. «Sciolto cor fà pie fugace

O'Iufinghier fallace

Ancorm alletti

A' tuo' vezzi mentiti, a* tuo'dilett i ì

i flEpur di nuouo Priedo ,

E giro, e fùggo,er7edo,

E torno ,e non mi prendi

,

E Tempre in van m'attendi
Ocieci Amore,

io Pere *ho libero il core.

Km.1

'
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v^.Ofuftifaeltamaladetta pianta

,

Che pur anco ti prendo

.

Qn^mtjqu/vn' altra al brancolarmi sébri.

ForfecV i' non credei

D'hauerti franca àquefta voi ta Eli/a ì

Mlr.Ep ur'aneo non cefla

D'accennarmi Corifea, e fi fdegnofa ,
j

Che fembra minacciar, vorrebbe forfè

Che mi mifchiaffi aeh'io tra quelle Ninfe?

Am. Dunque giocardebfo'io

Turt'hoggicon le piante \

Cor.'Bl fogna pur che mal mio grado! 'parli,

Ed efea de la buca.

Prendila dapochiffimo, che badi ì

Ch'ella ti corra in braccio!

OMafciati aimen prendere, sù dammi
Cotefto dardo , e valle incontra feiocco.

Mtr, Oeome mal s'accorda

L'animo col delio,

Si poco ardilce il cor , che tanto brama.

Am. Per quefta volta ancor tornili al gioco :

Che fon già fianca , e per mia fè voi lete

Troppo indiferete a farmi correr tanto

.

CÌ. Mira nume trionfante,

A' cui dà il mondoamante
Empio tributo,

Eccol hoggi derifo , eccol battuto

.

Si cornea irai del fole

Cieca Nottola fuole,

Ch à mille augei d'intorno ,

Che le fan guerra , efeorno

,

Ed ella picchia

Col becco in vano,e s'erge^ fi rannicchia
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Cofì se tu beffato

Amore in ogni Iato

,

Chi 'i tergo, echi le gote
Ti (limola .epercote,

E poco vale

Perche ftendi gfi artigli , ò batti Tale.
"*ioco do Ice hn pania amara

.

ben l'impara.

^ugel,che vis'inuefca.

Von sà fuggir Amor chi feco trefca.

CENA TERZA.
4r>tari//i>Corifca)Mtrti//0,

fFèt'hòcoJta/igfauro;
Ila vuoi fuggir, t'abbrac, l abbraccieròsì ftretta

^ 'riamente fecontra

l°r 1 ^«flì à J'improuifo fpintoo»
grand'vrto

, i faticaua in vano
^'ar.ch'eg/ivigiffc.
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Am. Tunon parli, sè defla,ò non sè della

.

Cor.Qgì ripongo il fuo dardo,e nel cifpugfio

Torno per ofleruar ciò che ne fegue

.

Am.Hot ticonofeo fi , tu sè Corifea

Che fé' figrande,e fenza chiomate punto
Altra che te non voleu'io per darci

De le pugnaà mio fenno

.

Hor tè quello , e quell'altro

,

E queft'anco,e poi quefto,ancor non parli?

&4a te tu mi legarti, anco mi Iciogli

,

E fà toftocormio,
ChVvò poi darti il più foaue bacio

C'haueffi mai , che tardi ?

Parche la man ti tremi? (e* fi fianca >

IVlettici i denti/e non puoi con IVgna

,

Oquanto fé' melefaja

,

Ma lafcia far à me, che dame ftefla

IVli leuerò d'impaccio

.

Hor vè con quanti nodi

Miiegaftitùfirefta?

Sepuòtoccar'à tèl'effer lacieca

.

Son pur ecco sbèndata: oime ! che vegg io

tafeiami traditor , oimè ! fon morta

.

Mir. Sta chetaanima mia.^^.Lafciami dico

La/ciàmi ; cosi dunque
Si fà forza a le Ninfa? AgIauro,Elifa «

Ah perfide ouefete 2

Lafciàmi traditore. Mir.Ecco ti lafcro.
,

^w.Quefte vn inganno diCorifca,hor togli

Quel che n'hai guadagnato

.

<M/>.Doue (uggi crudele?
Mira almen la mia morte , ecco mi p^nò

Céqueftodardo il petto. A. oimè che ùm
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Mir. Quel che forfè tipe/a

|
Ch'altri faccia per te,Ninfa crudele

.

yim. Oimè fon quafi morta

.

Mir. E fe quell'opra à Ja tua man fi deue

,

Ecco 'I ferro , ccco'l petto

.

A w. Ben'i J meritarefte, e chi t'hà dato

\

Cotanto ardir profontuofo? Mir. Amore,
Am. Amor non è cagion d'atto villano.

Mir. Dunque in me credi amore,

Poichedifcretofui, che fe prenderti

Tù prima me,'fon' io tautomeri degno
D'eiTcrda te di villania notato,

Quanto con sì vezzofa

Commoditàd'efler ardito, e quando
Potei le leggi vfar teco d'Amore ;

Fui peròsìdiicreto,

Che quali mi feordaid'efler amante.
Am. Non mi rimprouerar quel che fei cieca

.

Mir. Ah che tanto più cieco

I Son'io di te , quanto più fono amante .

Am. „Picghi,elulinghe,enoninfidie,c furti

„ Vfa il dilcreto amante

.

Mir. Come feluaggia fera

Cacciata da la fame
Efce dalbofco , e'1 peregrino affale :

Tal'io , che lofde' tuoi bellocchi vino,
Po iche Tamato cibo

,

O tua fierezza e mio diftin mi nega

,

Se famelico amante
Vfcendo hoggi de' bofehi , ou'io fofferG

Digiuumifero, e lungo,
Quello frampo tentai per mia falute

,

Chemi dettò neceffità d'Amore

,

E Non
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Non incolpar già me, Ninfa crudele

\

Te folapur in colpa;

Che fe co'preghi Col , come dicefti

,

S'ama diferctamente , con lufinghe,

E ciò da me non afpettafti mai;
Tu fola, tù m'hai tolto
Con la durezza tua, con la tua fuga

L'effer diferetto amante

.

m. Aflai diferetto amante efler poteui

,

Lafciandodi feguirchitifuggiua.

Pur fai ch'en van mi fegui

.

Che voi dame \ Mir ch'vna fola fiata

Degni aimen d'afcoltarmi anzi , ch'io

JLm> Buon per te che la gratia [ moia

.

Prima che l'habbi chiefta , hai riceuuta ,

Vattene dunque . Mir. ah Ninfa

,

Quel che t'hò detto à pena

E vna minuta ftilla

De l'infinitomar del pianto mio

.

Deh fe non pei pietate

,

Almen per tuo diletto afcolta , cruda

,

Di chi lì vuol morir gli vitimi accenti

.

Jlm. Per leuar te d'errore , e me d'impaccio,

Son contenta d'vdirti

,

Mà vè con quefte leggi

.

Dipoco, etoilopartì, e più non torna,

J4ir. In troppo picciol fafeio

,

Crudeliffima Ninfa

Stringer tu micomandi
Quelì'immcnfo delio , che fe con altra 1

Mifurarfipoteile,

Che con penderòfiumano

,

Apena il capirla ciò, che capire
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Vuote in penilero humano

.

Ch'i' t'ami e t'ami più delia mia vita,

Se tù noi fai crudele,

Chicdiloà quelle felue,

Che te' 1 diranno, e te'Jdiran con effe

Le fere loro , e i duri fterpj , e i (affi

Di quelli alpeftri monti

,

Ch'i'hòsìfpefle volte

Inteneriti ai fuon de'miei lamtnti.

Ma che bifogna far cotanta fede

De l'amor mio , dou'è bellezza tanta ?

Mira quante vaghezze ha'l eie! fereno,

Quante la terra , e tutte

Raccogli in picciol giro , indi vedrai

L'aita neceflìta de l'arder mio

.

E come l'acqua feende % e'j foco £]c
Per fua natura , e l'aria

Vaga e pofa la terra, c'1 ciel s'aggira ,

Così naturalmente à te s'inchina

Come à fuo bene ilmio penfiero , e corre

A le bellezzeamate
Con ogni affetto fuo l'anima mia:

E chi di trauiarJa

Dal caro oggetto fuo forfè penfaflè ,

Prima torcer potria »

Da Tvfato camino , e cielo, e terra,

Ed acqua , ed aria , e foco

,

E tutto trai da le Tue tedi il mondo

.

Ma perche mi comandi
Ch'io dica poco ( ah cruda)

Poco dirò, s'io dirò foi, ch'io moro:
E menfarò morendo,
S'io miro à quel,che del mio ftrazio brami

E z Mà
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Mà farò quello , oimè , che fol m'auanza
Mifèramente amando
Mà poi ch'io farò morto, anima cruda,

Hauraitùalmen pietà de le mie pene?
Deh bella, e cara, e sì foauevn tempo
Cagion del v iuer mio,mentre à Dio piac-

Volgi vna volta, volgi (que,
Quelle ftelle amorofe,
Come le vidi mai, così tranquille,

E piene di pietà , prima ch'i'mou

,

Che'l morir mi ria dolce :

Edrittoèben, chefemi furo vn tempo
Dolci fegni di vita, horfien di morte gj

Que' beg l'occhi amorofij
E quel foaue fguardo

,

Che mi (corte ad amare

,

Mi fcorga anco à morire:

E chi fu l'alba mia,

Del mio cadente dì PEfpero hor fia .

Mà tu , più che mai dura

,

Fauilla di pietà non fenti ancora

,

Anzi t'inafpri più , quanto più prego

.

C?sì fenza parlar dunque m'afcolti

.

Achi parlo , infelice, àvn muto marmo ì

S'altro non mi vuoi dir, dimmi almen,

E morir mi, vedrai. (muori,

Queftaèl^n^mpio Amor miferia eftre-

Che sì rigida Ninfa, (ma,

E del mio fin sì vaga,

Perche gratia di lei

Non fia la morte mia , morte mi neghi

Nè mi rifponda , e l'armi

B'vnafola fdegnofa, e cruda voce
Sde-
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Sdegni di proferire

! Ai mio morire

ér*. Se dianzi t'hauefs'io

! Promeflodirifponderti , sì come
D'aféoltar ti promifì

,

! Qualche giufìacagion di lamentarti

Del mio fiJenz io haurefl i

.

:
Tù mi chiami crudele, immaginando,
Che de ia ferità rimprouerata

^geuole ti fla forfè il ritrarmi

Al Tuo contrario affetto*

Nèfaitù, che l'orecchie

Così non mi lufìnga i! fuon di quelle

Da me sì poco meritate , e molto
Meno gradite lodi,

Che mi dai di beltà , come mi giouà
li féntirmi chiamar da te crudele.

L'efler cruda ad ogn'altro

'Già no'lnego ì èpeccato;

A iamante è virente,

, Ed è \ era honeftate

Quella, che'n belladonna
Chiami tù feritate

,

Ma fla come tù vuoi peccato , e bìzfam
l 'efler cruda à i'amante , hor quando mai
Ti fu cruda Aman III?

Forfè a 11 'horche giuftiz ia

Stato farebbe il'non v/ar pietate ì

E pur teco Tv fai

Tanto, ch'à dura morte i ti fottraflì ;

Io dico all'hot, che tùfrànobil chore
Di vergini pudiche,
Libidinofo amante,

E 5 Sott#
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Sotto habito mentito di donzella

Ti mefcokfti , e i puri fcherzi altrui

Contaminando, ardirti

Mfchiar tra finti è ed innocenti baci

Baci impuri, elafciui,

Che la memoria ancor Ce ne vergogna;
Ma (allo il ciel,ch'airhor non ti conobbi,
E che poi conofciuto

Sdegno n ebbi, eferbai

Da le iafciuie tue l'animo intatto

Ne lafciai } che correre

I/amorofo venenò al cor pudico.*

Ch'ai fin non violarti

.

Se non la fommita di quefte labbra.

u Bocca bacciata à forza

,

M Se'i bacio /puta ogni vergogna ammorza.

Mà dittimi tu qua! frutto hauerelti alVhor*

Dal temerario tuo furto raccolto ì

Se t'hauefs'io feopcrtoà quelle Ninfe;

Non fù su l'Ebrò mai
Si fieramente lacerato , e morto
Da le donne di Tracia , il Tracio Orfeo .

Come flato da loro.

Sarcrti tu . fe non ti daua aita

La pietà di còlei , che cruda hor chiami f
Mànon è cruda già quanto bifògna :

Cke , le cotanto ardirci

,

Quando ti fon crudele

,

Che farefti tu poi

Se pietofa ti furti ì .

Quella (ina pietà, che dar potei

,

Quella t hò dato in altro modo è vano.

Chetila chiedi, òfperi.
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Che pietatc amorofa

.

Mal lì dà per colei

.

Che per fe non la troua

Perche la data altrui;

i
Ama Ponettà m a, s'amante tei,

i Amala mia falute, ama iavira.

Troppo /unge sé' tù da quel che brami*

Uprohibifceilcid, laterra il guarda,

E'I vendica la morte»

Mà più dogn'altro, e con più faldo feudo

L'honeftate il ditende .

Che fdegni alm3 ben nata.

Più fido guardatore.

iHauerdel proprio onore, hordatipacé,

i Dunque Mirtillo, c guerra

Nonfar'àmc, fuggi, lontano, eviui

j Se faggio fe* , ch'abbandonar la vita

Per fouerchio dolore

Non catto, ò penderò.
Di magnanimo cuore .

I Ed è vera v irtute

.

1 , Il faperfi attener da quel che piace

,

i

Se quel che piace offende.

il >% Non è in man di chi perde

j L'anima il non morire.

fm,,Chi s'arma di virtù vinceogn 'affetto.

iir. „ Virtù non vince, oue trionfa Amore,
f. „ Chi non può quelche vuol,quel che può
voglia.

iir. „ Neceflìtà d'amor legge non haue

.

I m. „ La lontananza ogni gran piaga falda*

j, 1 Quel che nel cor fi portanti v a fi fugge,

f. Scaccierà vecchio amor nouo defio

.

E 4 Mirs



i©4 A T T O
.Mff.Sis'vn'altr' alma,e vn'altro core haue/Il

Am.ConCumà il tempo finalmente amore %

M. M? prima iJ crudo Amor l'alma cofuma

.

A. Così dunque il tuo mal non hà rimedio ?

Mir.Non hà rimedio alcun, fe non la morte

.

A. La. mortePHor tu m'afcolta,e fa che legge

Ti fian quelle parole , ancor chi fappia,

„ Che 'J morir degli armati è più torto vfe

» D'innamorata Jingua , che defio

3, D'animo in ciò defiderato, e fermo ;

Pur fe talento mai
£ sì arano, e si folle à te venirle,

Sappi , che la tua morte
Non men de lama fama,

Che de la vita tua'mot te farebbe,

Viui dunque fe m'ami ;

Vattene e da qui innanzi haurò per chiaro

Segno che tu si; faggio

,

Se con ogni tuo ingegno

Ti guarderai di capitarmi innanzi,

Mir. O fentenza crudele !

Come viuer pofs'io

Senza la vita >òcome
Dar fin fenza la morte al mio tormentò;

Am. Horsù , Mirtillo , c tempo
Che tu te'n vada , e troppo lungamente

Haidimorato ancora.

Partiti, e ti confola

Ch'infinita è la fchìera

De gli inklici amanti.

Viueben'aJtrj in pianti

* Sicom« tu Mirtillo: ogni feriti

„ Hàfeco il ino dolore

,

Ni
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Ne fé' tu (oìo à lagrimar d'Amore

.

Mìr. Mifero infra gii amanti

GiàfoJonon fon'io, mà /on ben folo

Miserabile efempio

Ede'viui, e de' morti, non potendo

Nè viuer , nè morire .

Am.Uor su partiti nomai.

Miri Ah dolente partita ?

Ah fin de la mia vita?

Da te parto , e non moro ? e pur i prou»

La pena de |a morte

,

E Tento nel partire

Vnviuace morire,

( he da vita ai doJore,

Per far che moia immortalmente il core

.

SCENA QVARTA.

"\ Mirtillo, Mirtillo, anima mia,
< Scvedertiq:» dentro,
Cornelia iJ cor di quefta,

Amartilt .

E S Che
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Che chiamicrudeliiTìma Amarillì,

Sòberiche tu di lei

Quella pietà, che da lei chiedi, haurelti,

O anime inamor troppo infelici.

Chegiouaà te, corrano , l'effcr amato?

Che gioua à me l'hauer sì caro amante ?

Perche crudo dettino

Nedifunifci tu, s'anaòr ne drìgneì

Etù perche ne ftrigni,

Se ne parte ildéftin, perfido Amore?
O fortunate voi ferefeluagge,

A cui l'alma natura

Non die legge in amar, fe non d'amore»

legge humana inhumana , i

Chedai per pena de Tamar la morte.

», Se'l peccar, e sì dolce,

„ E'l non peccar sì neceflario , ò troppo ,

n Imperfetta natura

,

» Che repugni à la legge

» O troppo dura lege ,

„ Che la natura offendi

.

„ Mà chePpoco ama altrui, chi'l morir teme,

Piaccflepur'alciel, Mirtillomio, 4

Che fol pena a l peccar folle la morte

.

Santiffima honeftà, che fola fei

D'alma ben nata inuiolabil nume ;

Queft'amorofa voglia

,

Chefoenatahòcol ferro
#

Dei tuo Tanto rigor ,
qual' innocente :

Vittima àteconfacro.

E tù Mirtillo C anima mia 1 perdona

A chi t'è cruda fol , doue pietofa

JE/Icrnonpuò: perdona à quella, folo
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Ne i detti 9 e nel fembiante

Rigida tua nemica , ma nel core

Pietoliflìma amante.

E fé pur haidefiodi vendicarti

,

Deh quaJ vedetta hauer puoi tù maggiore

DeJ tuo proprio dolore l

Chele tùfe'1 cor mio

,

Come fé' pur mal grado

Del Cielo, c de U terra ;
>

Qua 1 hor piagni, e forpiri,

Quelle lagrime tue fono il mio fangue ,

Quc' forpiri il miofpirro , e quelle pene,

E quel dolor , che Centi

Son miei , non tuoi to : menti -

SCENA QVINTA.
Corifea % Amarilli*
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Hò troppo ben'intefo : hor non m appofà
Non ti dif$'io,ch'amaui ? hor ne fon certa

.

E dame tù ti guardi ì a me J'afcondi >

A me che t 'amo si ì non t'arro/lìre

,

Non t'arroilìr , che quefto à mal comune.
Am. Io fon vinta Corifea , e te'l confetto

.

Or. Hor che negar noi puoi,tu me'icofeffi

Am. E ben m'auegio ahi Ia/?a

,

9, Che troppo angufto vafo e .debil core

„ A traboccante amore.
Q&y. Oeruda al tuo Mirtillo,

E più cruda a te fte/ìa

.

Am. „ Non è fierezza quel la

,

,j Chcnafcedapietate

.

Or. Aconito, e Cicuta

„ Nafcer da falutifera radice

Non fi yidde già mai

.

Che difière za fai

Da crudeltàeh'offènde

A pietà che non gioua ;Am. oimc Corifea

Or Iifofpirar forella

E debolezza , e vanità di córe ,

E proprio è de le femine da poche.

Am. Non farei più crudele

Se'n lui nudriffi amor fenza iperanza ?

Il fuggirlo è pur fegno,

Ch'io hò compaflìone

Del fuo male, e del mio.O Perche fenza Speranza?

-

Am. Non fai tù che promefla à Siluio fono?

Non fai tù , che la legge

Condàna à morte ogni d©nzeìia,c
5

haggia

Violata la Fede?
Or,
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Cof.OfempIicetta , ad altro non t arreda.

Qua! è tra noi più antica .

La legge di Diana , ò pur d'Amore ì

„ Q'uefta ne' noftri petti

„ Nafce Amarilli , econ l'età s'auanza;

v Nè s'apprende , ò s'mfegna .

„ Ma nè gli human i cori

„ Senza maeftro la natura fteffit

„ Di propria man l'imprime :

„ E dou'ella comanda }

„ Vbbidirce anco il cief, non che la terra

.

Am&'fMt ie quella legge.

Mi toglierle la vita,

Quella d'amor non mi darebbe aita.

CVr.Tù fé* troppo guardinga : /ecotali

.

FuvTer tutte le donne

,

Ecotali rifpettihaueifer tutte,

Buon tempo addio:foggette à quella pana
Stimo Je poche prattiche, Amarilli.

Per quelle che fon fagge

i Non è fatta la legge.

Se tutte 1« colpeuoli vccidefTe.

Credimi, fenza donne
Refterebbeilpaefe: e fé le fciocehe

V'inciampano , e ben dritto.

Che '1 rubbar fìa vietato

A chi /eggiadramente

Non sa celare il furto

.

„ Ch'altro al fin Thoneftate

„ None, che vnarte di pai ere honefra,
Creda ogn'vn à &o modo , io così credo

Atn. Quefte fon vanità , Corifea mia

.

„ Gran fenno c ia&iar tofto.

„ Quel
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„ Quel che non può teneri! •

Cor. Echi te'] vieta, feiocca?

„ Troppo breue è la vita,

„ Da trapanarla con vn folo amore l

t, Troppo gl'huomini auari

(Oftadifetto, òpur fierezza loro)

9» Ci fon de le lor gratie.

„ E fai ? tanto1

fiameare.
Tanto gradite aJtrui, quanto fiamfrefchea

» Leuaci la beltà , la giouinezza,

99 Come alberghi di pecchie

„ Reftiamo fenza faui, e fènza mele

„ Negletti aridi tronchi

.

la/cia giacchiar à gli huomini * Amarilli.

Però ch'erti non fanno,

Nè fentóno i difaggi de le donne.
£ troppo5

differente

Da la condition de Thuomo è quella

Pella mifera donna-

M Quanto più inuecchia l'huomo

„ Diuenta più perfetto,

„ E fe perde bellezza acqu i fta fenno •

9, Mà in noi con la beltate

„ E con la giouentù , da cui sì ipeflb

.

n Il viri! /enno> e lapoflànzac vinta ,

Manca ogni noftroben, nè fi può dire,

n Nè penfar la più tozza

9, Co/a > nè la più vii di donna vecchia.

Hor , prima che tù giunga

A quefta noftra uniuer/aj miferia ,

Conofci i pregi tuoi

.

Se t'è la vita deftra

Con IV far àfiniftra.

Che
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Che varebbe ai Leone

La Tua ferocità fé non Tv fatte >

Chcgiouerebbe àl'hiiomo

L'ingegno fuo, &aonl'vUflc à tempo!
Così noi la bellezza

Ch 'e virtù noftracosì propria^ come
La forza del Leone.

E l'ingegno de l'huomo,

i Vfiam mentre fhabbiamo.
Godiam forelfa mia

.

n Godiam.che'ltepo vola, epoffongli anni

L Ben rifterar i danni

L De la partita lor fredda vecchiezza

.

il „ Ma s'in noi giouinezza

„ Vna volta fi perde

,

n Mai più non fi rinuerde

.

Ed*a canuto , e liuido fembianfe .

, Può ben tornar Amor.» mànonamanfe.
Am* Tù , come credo , in quella guifa parli

Per tentarmi Corifea

.

Più tofto che per dir quel che ne Tenti ;

E però lij pur certa.

Che fé tù non mi inoltri ageuol modo.
E (opra tutto honefto

.

Di fuggir quefte à me nemiche , nozze.

,
Hò fatto irrcuocabi/e penderò
Di più tofto morir, che macchiar mai
L'oneftà mia , Corifea .

7or. Non hò veduto mai la piùofiinata.

Femina di coftei

.

Poi che quello conchiudi , eccomi pronta
Dimmi un poco,AmariJli

.

Grcdi tuforfe, che'1 tuoSiluiofia

Tao-
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Tanto di Fede amico

.

Quanto tùd'honeftate?

Am. Tù mi farai ben ridere , di fede

Amico Siluio? e come?
S'è nemico d*amore

>

Or . Siluio d'amor nemico 2 ò fémpEcetta »

Tu no'J cono/ci : e' sa far'e tacere ,

Ti sò dir'io , queft'anime sì fchife eh >\

Non ti fidar di loro.

3 , Non è furto d'amor tanto ficuro •

„ Nè di tanta finezza.

„ Quanto quel , che s'afconde.

w Sotto 'J vel d'honeftate

.

Amadunque il tuo Siluio j

Ma non già te forella.

Am. E quale è quefta Dea

.

( Che certo effer non può donna mortale)
Che l'ha d'amore acce/o ?

Cor.NèDea,nèanco Ninfa?^.òche mi narril

Ctfr.Conofci tù Ja mia Lifetta?A w.quale

.

Lifettatua * Japecoraia. Gquella.
Am. Dì tù vero Corifea ì C.queftaèd'efTa.

Quefta è l'anima faa

.

AmUox vedi le lo (chifo.

S'è d'vn leggiadro amor ben proueduto

.

Cor.E fai come ne /pafima , e nemore ?

Ogni giornos'infinge

D'ire à Ja caccia.

Am. Ogni mattina à punto

Sento sù l'alba il maladetto corno .

Cor. Efù'lfitto meriggio.

Mentre chegli altri fono

.

Più feruidi ne l'opra,* d egli allotta

.
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Da compagni s'inuola , e v ien folctto

.

Per via non trita al mio giardino, ou'ella

Tià Jefellurecfvnafiepeombrofa

.

Che'l giardin chiude, i Tuoi fo/piri ardenti

I Tuoi preghi amorosi afcolta, e poi

Ame gli narra,e ride: hor odi quello

Che pen fato hò di rarefami hò già fatto

Per tuo feruigio, Io credo ben che fappi 9

Che lamedefma legge , checomanda

A la donna il feruar tede ai luofpofo.

Hà comandato ancor , che ritrouando

Ella il fuo fpofo in atto di perfidia

.

Polla, mal gradode Parenti fuoi.

Negar d'eflerglifpola , e d'altro amante

Honeftamente prouederfì . Aw.quefto

Sò molto bene , & anco alcuno efempio

Veduconhò, Leucippe à Ligurino

,

Egle à Licota , ed a Turingo Armilla

Trouati feiza fè , la data tede

,

Ricouera non tutte . C. hor tu m'afcoki »

Li fetta mia così da me auuertita

Ha col fanciullo amante , e poco cauto

D'efer in queflp fpeco hoggi con lei,

Ordine dato, ondagli e 1 più contento

Garzon che viua , e fol n 'attende l'ora *

Quiui, vòche tu'/ colga , i'farò teco

Per teftimon del tutto , che fenz'eifo

Vana farebbe l'opra , e così feiolta

Sarai lenza periglio , e con tuo honorc

»

E con honor del padre tuo>daquefto

Si noiofo legame. A.ò quanto bene
Hai penfato Corifea hor che ci refta ?

Ctff
.
Quel c'hora intenderai s tù bene offerii

te
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Le mie parole, à mezo de lo fpeco,

Ch'è di torma affai lunga, e poco larga s

Su la maa dritta , c nel cauato (affo

Vna , non sò ben dir , fé fatta iia

O per natura, òper induftria fiumana

Piccioia cauernétta, d'ogn'intorao

Tutta veftita d'edera tenace ;

Acuì dà lume vn picciolopertugio.

Che d'alto s'apre affai grato ricetto t

Ed a' furti d'amor commodo molto

.

Hor tu gli amariti preuenendo quiui

Fa che t'afcondi, e'i venir loro attendi :

Inuierò la mia Lifetta in tanto :

Poi le veftigia di lontan feguendo.

DiSiluio, còme pria fcefo ne l'antro

Vedrollo, entrando anch'io finitamente

Il prenderò, perche non fugga : e' nficmé

Farò ( che così feco hò diuifato)

Con Lifetta grandiflirrìi rumori

.

A quali tòfto decorrerai tu ancora

,

E fecondo 'I coftuniè , efeguirai.

ContraSiluio la legge , e poi n'andremo"

Ambedue con Lifetta al facerdote:

E così il maritai nodo fciorrai

.

Am. Dinanzi al Padre fuo ì

Cor. Ch'importa quefto >

Pertiì turchi Montano il fuo priuato

Commodo debba ài publico anteporre!

Ed al /acro il profano ?

Am. Hor dunque gli occhi

Chiudendo , òfedeiiflìma mia torta,

A te reggermi ìafeio

.

CifoMà non tardar: entra ben mio.
Am
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lm. Vò prima

Girmene al tempio à venerar gliDei;

Che fortunato hn non può fortire.

Se non la fcorge ilcie!,morta/e imprefa

.

Ur „ Ogni loco Amarilli è degnotempio

Dibendeuotocorec
Perderai troppo tempo .

im. „ Non il può perder tempo.

Nel far preghi à coloro

Che comandano al tempo

.

lor , Vanne dunque , e vien tolto.

Hor s'ib non erro.à buon camin fon voltx

Mi tu^ba fo 1 quefta tardanza . pure

Potrebbe anco giouarmi ; hor mi bilogm
Tefler noueJlo inganno : à Coridone
Amante mio creder farò , che fece*

s Trouar mi voglia , e nel medefim'antro
poppo Amari/li il manderò , fedouc
Faro v enir per più fegreta rada

Di Diana 1 miniftri à prender lei*

La qua I , comecolpeuoJeà morire
i Sarà fenz'afeun dubbio conden nata «.

Spenta la mia fiua/e,alam contraltoV
Non haurò più per ifpugnar Mirtillo

,

Che per fei m'è crudele . Eccol'à punto *

Ocome à tempo, i vò tentarlo alquanto
Mentre Amar il li mi dà tempo. Amore
Vien ne la lingua mia tutto, e nelYoito,

SOE-
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SCENA SESTA.

f7Dite lagrimofi

x Spirti d'Aucrno , vditc

Noua forte di pena , e di tormento , ^

,

Mirate crudo afretto

In fembiante pietofo

,

la mia Donna,crudeJ più de Vhìkmo.
Perche vna fola morte
Non può far fatia la Tua ingorda voglia ,

Elamiavitaèquafi

Vna perpetua morte,
Mi comanda, ch'i' viua;.

Perche la vitamia
Di mille morti il dìricetto fia.

Cer.M'infingerò di non l'hauer veduto

,

Sento vna voce querula, e dolente

Sonar d'intorno, cnonsò dir di cui.

Mirti/lo 5 Corifea

.

Oh
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Oh fe' tu ilmio Mirtillo?

Mir. Così fufs'io nnd'ombra , epoca polnc

.

Cor. E ben, come ti fen ti,

Dapoiche lungamente ragionarti

Con l'amata tua Donna?
Mir .Come affettato infermo

.

C^e bramò lungamente

Il vietato Jicor, (e mai vigiugne

Mcfchin, beue la morte,

E Ipegneanzi la vita , che la lète ?

TaPio gran tempo infermo

,

E d'amorosa fete, arfo , e confunto

In duo bramati fonti,

Che ftillan ghiaccio da Talpeftrc vena
D'vn'induratocore.

Hòbeuuto il veleno.

E fpento il viuer mio

.

Più torto , che
J

l defio .

Cor.„ Tanto è poflente amore.
Quanto da i noftri cor forza riceue

„ Caro Mirtillo, e come l'orfafuole,

, 5
Con la linguajar forma

„ A 1 informe fuo parto. *

„ Che per fe fora inutilmente nato?

„ Cosi l'amante al fempijcedefire e

„ Che nel fuo nascimento

„ Era infermo, ed informe.

„ Dando forma , e vigore.

„ Ne fa nafcer amore.
Ilqualprimanafcendo

„ E delicato, e tenero bambino

,

„ E mentre è tale in noi» fempreèf-uue

M Ma fe troppo s'auanza

.
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4% Diuicn afpro , e crudele :

!, Ch'ai fin Mirtillo un inocchiato affette

l\ Si fàpena, e difetto.

9t Che s'io vnlolpenficro

s9
L'anima imaginando iicondenla*

9i E troppo in lui s'affilia.

f>
L'amor, ch'efler dourebbe

„ Pura gioia , e dolcezza $

„ Si fa malinconia ^ .

„ E quelch'è peggiori fin mortelo pazzia.

„ Peròfaggioèquelcore,

„ Ghc fpcflo cangia amore. ^ irò

jtfiVPrima che mai cangiar voglia. >o penile

Cangierò vita in morte ;

Però che la belliflima Amanlli

.

Cosi com'è crudel , com'è fpietata

,

E folla vita mia.

Ne può già foftener corporea (alma

Piùd'vncor, ftùd'vn'alma.

Cfir O miferppaltore,

Come fai mal vfare

Per lo fuo dr i tto amore

.

Amar chim'od la , e Seguir chi mi fugg<

Imi morwi ben prima.

Mh. Come loro nel foco.

Così la fede nel dolor s affina,

M
Corife a mia > nè può fenza fierezza

^Dimoftrar foa poffanza

Amorofa inumatole coitanza

.

" Queiìofolomirefta

Fra tanti affanni miei dolce contorto *

Arda pur fempre , ò mora

,

O languito il cor mio.
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Aluifien Jieuipene

Per si bella cagion pianti , efofpiri %

Strazio, pene^ormenti , ellìgIio,e morte*

Pur che prima la vita,

Chequefta fèfcioglia:

Ch'aliai peggio di morte è ilcagiar voglia

>r.Ò^lla imprcfa, ovai ofofo amante,

Come opinata fera »

Come infen/atoicoglio

Rigido, e pertinace.

, Non è la maggior pefte,

Ne'l più fero , e mortifero veleni

i A vn'anima amorofa de la fede

.

Infelice quel core

,

Che li lafcia ingannar da quefta vana

Fantafilm d'errore , e de' più cari

Amorofi diletti

Turbatrice importuna.

Dimmi poueroamante,

Concotefta tua folle

Virtù delacoftanza,

Checofaami in colei , che ti di/prezza ;

lì Ami tù la bellezza

Che non è tua ? la gioia che non hai l

La pietà , chefofpiri?

La mercè che non fperi ì

Altro non ami al fin , fc dritto miri,

Che '1 tuo mal , che '1 tuo duol, che la tua

Efe'fiforfennato, [morte.
( h 'amar vuoi Tempre, e non cfler amato.

l|
Deh riforgi Mirtillo,

Ficonofciteftcffo,

Forfè ti mancherai! gli amori rforfc

Non
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,

Non trotterai chi ti gradifca , e pregi ?

JMirM'è più dolce '1 penar per Amarilli

,

Che'! gioirdi mill 'altre :

E fe gioir di lei,

Mi vieta il mio dettino , hoggi fi moia
Per me pure ogni gioia

.

Viuer'io fortunato.

Per altra donna mai , per altro amore ?

Nè volendo il potrei

.

Nè potendo il vorrei.

E s'effer può , chen alcun tempo mai
Ciò voglia il mio volere.

O pofla i 1 mio potere

,

Prego il Cielo , edamor , che tolto pria ,

Ogni voler , ogni poter mi (ìa.

Oor. O core ammaliato \

Per una cruda dunque
Tantofprezzi tefte(To?

Mir. „Chi non fpera pietà,no teme affanno

Corifea mia.Cor.non t'ingannar Mirtillo

Che forfè da douero

Non credi ancorali 'ella ao t'ami, e eh e li;

Da douero ti /prezzi

.

Se tu fapeilì quello

Che fouentedi te meco ragiona.

T4ir. Tutti quelli pur fono

Amorofi trotei de la mia fede.

Trionferò con quella

Del Cielo , e de la terra,

De la fuacruda voglia

,

De le miepene , e de la dura forte

,

Di fortuna , del mondo , e de la morte,

CV.Che farebbe coftui,quando fapei
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Defìer ria lei fi grandemente amato*

C qual compafllone

T'ho io Mirtillo di cotefta tua

A'ifera frenefia.

Dimmi amafti tu mai

Altra donna chcguefla?

N!/>. Primo amor del cor mia
Ri L beili Amat ili i,

E h bella Amarilli

Sarà JMtimo ancora

Qff. Dunque per que 1 ch'i ' veggio

Non prouafti tu mai
Se non crudele Amor 4 fe non fdegnofoA
Dehs'vna volta fola

Il prona (lì foave A

Ecortefe, e gentile.

Proualo vn poco , proualo, e vedrai

Com'è do/ce il gioire

Per gratimma donna i che t'adori s

QuanM fri tùia tua

Crudele ed marittima Amarilli

,

Com'è foauecofa

Tanto goder qua rito ami,
Tanto hauerqtfanto brami.
Sentir, chela tua donna
A i tuoi caldi /bfpiri

Caldamente fofpiy

E dica poi ben mio^
Quanto fon, quanto miri
Tutto e tuo s 'io fon orila

A tegolo fon beila, ates'adorna
Quefto vifojqiieft'oroje qucftofeiio:.

ìfi quefto petto iqit
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Alberghi tu , caro mio cor , non io

»,

Ma quefto e vn piccioi riuo

Rifpetto à l'ampio mar de le dolcezze t)

Che fa guftar Amore,
Ma non lesa ben dir, chi non le prova,

JMiV.O mille v olte fortunato > c mille

Chi nafee in tale (Iella

.

Or.
'Afcoltami Mirtillo

,

( Quali nVv fei di bocca anima mia )

Vna Ninfa gentile (annodi

Fra quante ò fpieghi al vento, o'ntrccc»

Chioma d'oro leggiadra .

Degna de Tarn? . r tuo,

Come fe' tu dei Tuo.

Honor di quelie felue;

Amor di tutti i cori,

Dai più degni pallori

In van lollecitata . in van feguiu
Te folo adora , ed ama
Più de la vita fua . più delfuo core *

Se faggio fé' Mirtillo,.

Tu non la fprezzerai

.

Come I ombra del corpo

Cosi quefta fia Tempre
De Torme tue leguace;

Aituodetto, al tuo cenno
Vbbidiente ancella ; a t u tte Thor«

De la notte, e del dì tecoThaurai

Deh non lalciar Mirtillo

Quella rara v<. ntura

Non è piacere al mondo
Più foaue di quel, che non ti coft*

Die fo/piri né pianto,
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Kè periglio, uè tempo.
Vn comodo diletto

,

Vna dolcezza à Je tue voglie pronta

,

A l
'appet i to tuo fempre , ai tuo gult©

Apparecchiata, oimc non è tdoro

Che la polla pagai > Mirtillo . Lafcj*

laica di pie fugace

Ladifperata traccia

,

E chi ti cerca abbraccia 9

Ne di fperanze vane

Ti pafeerò Mirtillo

.

A te ria il commandare.
Non è molto lontan chi ti dcfia f
Se vuoi hora , hora n'a .

M'tr. None il mio coi {oggetto

D'amorofo diletto.

Cor. Proual ioìo vna volta,

h poi torna al tuo folito tormento,
Perche /appi almen dire

Com'è tatto il gioire.
'

Mir. MC"orotto gmto ogni dolcezza abbona
Cor. Fallo almen per dar vita

A chi del /ol de' tuo* begl'occhi viuef
Crude] tu (ai pur anco
Che co/a e pouertatc

.

E l'andarm ndicando,ah k tubrami
Per tolteli ) pietate,

Non ia negare altrui.

Mir. Che pieci pollo dare

Non la potendo hauere ?

Jn /omma io fon fermato
Di ferbar fin ch'io viua

Fede à còlei ch'adoro , ò cruda* ò pia
'
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Ch'ella fia ftata, e ila.

Cor. O veramente cieco, ed infelice *O flupiefo Mirtillo

,

A chi ferBi tu fede ì

Non voJea già contaminarti, e pena
Giunger à ia tua pena

.

Mà troppo fé' tradito

,

1

Ed io , che t'amo (offerir noi pollo ;

Credi tu ch'Amar iiii

Ti Ga cruda per zelo

O di religione, ò d'honeftate^

Folle ie' ben fe'i credi.

Occupata, è. la. ftanza

Mi/ère , ed à te tocca

Pianger quand'altriride.

Tu non parli? /eimuto?

ii/r. Sta ia mia vita in forfè.

Tra'i viuere c i morire

,

Mentre (là in dubbio il core

Se ciò creda s ò non creda

.

Però fon'io così fiupido , e muta*

Cor. Dunque tu non me'l credi?

Mi>. S'io tei crederti . certo

Mi vedrefti morire , e s'egli è vero

l' vò morire hor'hora

.

Cor» Viiùmefchmo , viui

,

Serbati à la vendetta.

Mir. Ma non te'l credo, e sò che non è vero *

Cor. Ancor non credi, e pur cercando vai^

Ch'io dica quei:, che d'afcòltar; ti duole

Vedi tu là quell'antro ?

Quello è fido cultode

De la fède l'honor della tua. Donna-,
<*ui.
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Quiuidi te fi ride

Quiui cbn le tue pene

Si condì/con le gioie

Dei fortunato tuo lieto riualè*

Quiui per dirti in f«mma
Molto (oliente fuolè

La tua fida Amarilli

A rozzo paftorel reccarii in braccio

.

Hor và piagni, e fofpira, hor ferua fede 9

Tu n'hai cotal mercede.

Mir. Oime Corifea dunque ^
Il ver mi narri , e pur cónvien ek'il ciedaf

Cor. Quanto più vai cercando

Tanto peggio vdini,
E peggio troucrai

.

JMìr. E l'hai veduto tu Corifea ? ahi Lflo,

Cor. Non pur Phò vedut'io,

Ma tu ancor il potrai

Per te fteflb vedere; ed hoggiapunto,
C'hoggi lordine èdito , e quella è Tiiora

Ta ! ehe fe tu t'afeondi

Ti a qualch'vna di quelle

Fratte vicine , la vedrai tu (ledo
• Scender ne l'antro , e poco dopò il vago.
Jtfi'r. Sì torto ho da morir? Or. vedili ap-
Che per la via del tempio ( punte
Vien pian piano feendendo.
La vedi tù Mirtillo I

E non ti par , che moui
Furtiuo il pie , com'hà fiirtiuo il core ?

Hor qui l'attendi, e ne vedrai feffetto i

Ci rivedrem dapoi

.

ll*r. Già ch'io fon ii vicino

F 3 Achia-
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A chiarirmi del vero,

Sofpenderòcon la credenza mia
EJaviu, e la morte.

SCENA SETTIMA.

On cominci mortale alcuna imprefa
* Senza /corca diuina . aliai confufc

E con incerto cor quinci partimmi

Per gire ai Tempio, onde merce del cielo

E beri difpofla, e conforta, i' torno.

Ch'à le preghiere mie dure , e deuotc

M'è paruto fentir moue fi dentro

Vn'animofo (pilito celeiìe,

f rincorarmi, e quali dir che temi ì

Yà Coirà Amariili t e cosi voglio

Sica-
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Sicuramente andar , che'1 eie! Qil guida*

Bella rnadn- amore

Fauorttci colei,

Che'l tuo foccorfo attende

,

Donnn del terz< .giro.,

Se mai proualti di tuo figlio il foc#

Haljfaijdel miopietate,

Scj»K cortefe Dea
Compiè veloce e fcaltro

,

31 pjltorello, àcui iafer' ko data •

E tu v ara fpelonca

M chiùfamen te ne I tuo fen riceu i

Queltaferua d'Amor, ch'in te fornire

Po'la ogni fuo d< fìre

.

Ma che tardi Amanlli;
Qui non è che mi vegga , ò chi irfafcohii

Entri iicuramente.

O irtillo, Mirtillo,

Scdiuouaimi qui fognar potefiL

F 4 SCR-
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AH pur troppo fon defìo , e troppo mirò
* Così nato fenz' occhi

Fo/s
1

io più follo , ò più tofto non nato j

A che fiero deftin (èrbarmi in vita,

Per condurmi à vedere

Spettacolo fi crudo, e fi dolente ;

Opiìi d'ogni infernale

Anima tormentata

Tormentato Mirtillo

.

Non ilare in dubbio nò , fatua si-eden aa

ì Non fofpsnder già più . tu l'hai veduta

Co gli oech i proprie con gli orecchi vdita

l a tua Donna è d'altrui

,

, Non pe e legge del mondo

,

Che h toghe acfogni altro,

Majier. legge d'Amore,
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Che la toglie à tefoio:

0 crudele Amarillì

Dunque non ti batia&s

Di dar à quello mifero la morte»

S'anco non lo fcherniui ?

Con quella infidiofa, ed incollante

Bocca , che le dolcezze di Mirrili*

Gradi pur'vna volta ,

Hor l'odi ito nome ,

Che forfè ti fouenne

Per tuo rimordimcnto

Non hai voluto n parte

De le dolcezze tue , de ic tue gioie

,

E'1 vomitarti fuore

Ninfa crude! , per non l'haucr nel core*.'

Mi che tardi Mirtillo l

Colei , cheti da vita

A te l'ha tolta , e 1 ha donata altri) u

E tu viui mckhino ì e tu non mori £

Mori Mirtillo * mori
Ai tormento, al dolore, '

Coma! tuoixn , coniai gioir fc inorto>

Mori morto Mirtillo.

Hai finita la vita

Finirci anco il tormento.
F.fci mitro amante *

Di quella dura , & an gofeiofa morte

,

Che- per m^g^-ior tuo mairi tiene in viti»

Ma che ì debbi jo morir fenza vendetta ì

Faro prima morir , chi mi da morte ,

1 autom me ii fofpend.i

Ji itriiouj morire,

iCae$;uftaaiciue kbbia la vira tolta
'

{< $ A chi
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A chi m'hà tolto fogiufta mente il core;
Ceda il dolore a Ja v cadetta , ceda

la pietate à lo fdegno

,

Eia morte à /avita

Fin c'habbia con la vita

Vendicato la morte.
Non beua quello ferro

Del fuo fignorfinueridicato fangue*
E quella man nonna
IVIiniftra di pietate

Che non fia prima a
3

ira

•

Ben ti farò /en;:ire

CJrunquc fé', che del mio ben gioi/ci

Nel precipizio mio la tua ruma*
M'appiatterò qui dentro

Ne! medefmo cefpuglio, c come prim«*

A lacauernaaiiuicinar vedrolio

,

Improuifo aflaJeodolo , neJ fianco

li ferirò con quello acuto dardo

.

Mà non fera viltà ferir altrui

Nafeofamente ? si . sfidalo dunque
A fingo/ar contefà , oue virtute

Del tuò giuilodol r porla rar fede

.

Nò, che potrebbon di leggieri in quefto

Loco à tutti fi noto , e il frequente

Accor. ere i pallori , ed impedirci,

E ricercar ancor , che peggio fora,

La cagionane mi moue. e s'io la nego*

Maluagio, e s'io la fingo , fenzaf.cfe

Ne faro riputato, e s'io la feopro,

Deterna infamia rimarrà macchiato

De la mia donna il nome» in cui bench'io

Non amiqueUhc Ycggio,aJmé que;i*a r,9,

Che
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Ckc [empre volli , c vorrò fin ch'i viua»

E che fp.rai , e che \ eder deurei

IVI' >ia dunque l'adultero maluagio

,

Ch'a lei fhonor , à me la vita muoia

.

ivja lei'vccido qui non farà il Sàngue

Chiaro indizio dei fatto? e che tem'io

J.a pena del morir, fé morir bramo?

Ma i'homicidio al fin fatto paiefe

Scoprirà la cagione, ondé cadrai

Nel medelmo periglio de 1 infamia,

Che può venirne à quella ingrata, hor etra

Ne la (pelonca, equi l'aliali , è buono,
Quello mi piace . entrerò cheto cheto

Si eh ella non mi lenta . e crédo bene

,

Che n<. la più fegreta , e chiufà parte

Come accennò di far ne detti fuoi ,

Si farà ncourata , ond io non voglio

Penetrar molto à dentro, vna feflura

Fatta nel fallo , e di frondoiì rami

Tutta coperta à man u'riiftra appunto
Si trouaà pie de l'alta fcela , quiiir

Fiù che li può tacitamente entrando

li tempo attenderò di dar eflètto

A quei che bramo . ilmio nemico morto
A la nemica mia porterò innanzi;

Cosi d'ambeduo lor faro vendetta

,

Jndi trapanerò col ferro iteflo

A memedclmoil petto * e tre faranno

jffi v (tinti , duo dai ferro, vna dai duolo.
VeM quella crudele

De l'amante gradito

Nort tien che d i tradito

Tragga mifcrabiif , e rimetta.

F * E6-
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E farà guefto /peco
Ch'cffer douca delie fue gioie albergò
Del'vno, coltro aitante,
Eque! che piùdefio

,

De ie vergogne fue tromba c Tepo/cro.
Ma voi orme già tanto in vari feguite

p
Così fido Tennero
Voi uri fegnate? a così caro albergo
Voi mi feorgete > e pur v'inchino , e feguo.U Corifea, Corifea

\nor il m'hai detto il vero, hor ti ti credo»

SGE NA NONA.

^ Oftui crede a Cori Tea 2 e teglie i'on
Di lei ne lafpeiònca d'Hricina?

Stupida è ben chi non intende il re il

Ma cenò e' ti bi(ogna hauet grati p
De la (ua tede in man k te le credi

,

E ftre tra lei con più tenaci nodi.
Che non fec'io quando ne ì crin lai '

.tyk aodi più poRca ti in iti de i 4fT

Certi
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certo hauuto non hai . Quelli malusi
Nemici d'honeftate hogg 1 1 coftui

Sfc veduta al Tuo foiito ,
equi dentro

Si pagi il piezzo del mercato infame*

Ma forfè colta giù ti mandò il cielo

per tuocaftigo,c per vendetta mia.

Da le parole di coftui lì feorge

Ch'egli non credi in vano,e le velìiglaf

Ch'a veduto di lei, fon ch.ar indizi

Ch'elfè già ne Io fpeco hor & vn be l'eoip*

Chiudi il foro de l'altro con quel graue,

E fopraftante fallo accio che quinci

Sia ior negata di fuggir l'viriti

Poi vanne al facerdpte, e Tuoi minili»

Per la (tradì del colle a poche nota

Conduci, e falla prendere , e fecondo

L a legge , e Tuoi misfatti al fin morire»

Eso ben'io ch'i Coridon già diede

La fede maritale il qual lì tace

Perche teme di me che minacciato

L'hò moke volte, hoggi faro ben'io,

Ch'egli di due ^indicherà l'oltraggio.

Non vò perder più tempo, vnfodo troco

Schianterò da que(le ice,appunto quello

?ia buono, ond* io potrò più prontamente
Smou'er il faflb, o come è graueò coiqs

fi ben affiflo. qui bifognail tronco

Spinger di forza, e penetrarsi dentro
Che quelta molle alquanto fi diuella,

ì 1 conliglio hi buono, anco fi faccia

Ilincdefmodi (juà^come s'appoggia

l cn accudente è più dura l'imprcCi
Di quel die mi penlaiu, [ancor non pofto
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Svellerlo, neper vrtoaneo piegarlo.
Forfè il modo è qui denti 0,0 pur mi ma<&
*l (olito vigor . Ite Ut pcrueric

Che machinate ? il mouerò mai grado.
Maledetta Corifea ,e quali dilli

Quante temine ha il mondo. Pan Liceo

0 pan che tutto puoi ,che tutto fei,

Mouiti à preghi miei

Folti amante ancor tù di cor proteruo,

Vendica nella perfida Conica
1 tuoi Icherniti amori

.

Cosi in virtù del tuo gran numei! muoue
Cosi in virtù del tuo gran nume e 'cade,

limala volpe c«, e la anachiufa,

Fior le li darà il foco, ou'io v orre i

Veder quante lon femine maiuagie,

In vn incendio Colo arie , c dairutte.

C H O R O.

Ome se grande Amore,
Di natura miracolo t delmondo

Qua! cor sì rozzo, ò qual si fieca gente

li tuo valor non lente!

Ma1 qual si fcaltro ingegnose sì profondo

Il tuo valor intende?

Chi sà gli ardori,ch'J tuo foco accende

Importunile lalciui,

Dira ipirto mortai tu regnit e viui

Ne lacorporea idIma.

JVia chi sà poi come a virtù l'amante

Si d( ftù e come foglia

Farli al luo foco (ogni sfrenata voglia

Sii
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Sùbito fpcnta) pallido , e tremante.

Dirà fpirto immortale, hai tu ne l'altra

Il tuo folo, efantiflìm© ricetta

Raro moftro,e mirabile d'human©
E di diuino a/petto

,

, Di v edereiette di ftuer in(ano9
Di fenfo, e d'intelletto,

Di ragion^ defioconfufo affetto

E tale hai tu l'impero

De la terra,» e del eie!, ch'à te togghci^

Ma(dirolcon tua pace)

Miracolo più altero

Ha di te il mondo, e più ftupend© afla^,

Pero che <juant© fai

Di marauiglia, e di ftupor tra noi

Tutto in virtù di bella donna puoij

O dormalo don del Cielo,

Anzi pur di colui,

Che'l tuo leggiadro velo .

Fe d ambo creator, più bel di Ibi.

Qi<al cofanon hai tu delciel più beltà?

Nélafua valla fronte

Moftruofo Ciclope vn occhio ei gira»

Non di luce a chi I
1 mira

Ma d'aita cecità cagiona fonte

Se f fpira.òfauella

Comprato Icon rugge,e fpauenta,

E non più ciel, ma campo
Di tempdtofa,ed orrida procella

Col fiero lampeggiar folgori auuenta
Tucolioaue lampo,

E con ia viltà ange lica amorofa
Di duo ioli YiubiJi,eicreni

L'ani»
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X anima ternpeftefa

Dì chi ti mira acqueti, e raffermai

fi fuono,e moto, e lume,
E valor, c bellezza e leggiadria

Fan sì dolce armonia nel tuo bel vifoj

Che 5

1 cielo itrvm prefume,
Se'l cielo è pur men del Paradifo

Di pareggiarfi a te cofo diuina

Ebeti ha gran ragione

QueiP.altero asaimale

Chuom s'appella ed a cuipm s'inchina

Ogni cofà mortale,

Se mirando di te l altra cagione

l'inchina , e cede, s ci trionfa, e regna
Non è perche di feetro, òdi vittoria

Sii tu di luimen degna.

frkper maggior tua gloria

» Che quanto il vinto è di più pregio,tanto

» Più glorio/o è di chi vince il vanto

Ma che la tuabeltate

Vincaceli l'huomo *»ncor l
7

hurrranitatCj

Moggi ne fà M iniìlo a chi noi crede

Marauigliofa fede.

E mancaua ben quello a! tuo valore.

Donna di far lenza fpesanza amore.

Fine dell' Aito Terz* •

ATTO



ATTO QUARTO
SCENA PRIMA.

Corifea .

T Anto mconrlur /a fempl/cetta al var«»

Ci.5 P
r

ci,anzi a corWo e 1j iftcBtk
Miedipenftrronini «juienemaj

mueara chiomate rapita«
.

fcaqud «rutto viBano . econV/ò pofTaRicouerarla.o.quanto mifù grane
Dhauerm.ari/catarconsìgranp^

V/ j'
CaiW10

- ""Sforza

Che quantunque eg! fi, pu-

d>
. ..

Puflliammoa/fa^m'hauriapotuto

E fin che fangueha ne fc vena ham te
:
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Che più non l'ami, f di do lerfi haurebbé
Giaffa cagion fe mai fhauetiì amato.

s, Amar co/a inamibile non puofìi.

Com'herba.che fu dinanzi a chi Ja colfe

Per vfofaiutifcrosi cara ì

Poi che Ifuecon è tratto inatil re/la

,

E come cofà frac ida s abborre.

Così coltui poiché [premutohò quanté
Era di buono in lui che far ne debbo
Se non getarne in fi-acidume al ciacco ì

Hor vò veder fe Coridone è (cefo

Ancor ne la (peionca. O che fia quefto

Che nouità vegg'io ' fon detta, ò <ogno?

O fon'ebra, ò traueggio ? so pur certo»

Ch'era la bocca -\ quest'antro aperta

Guari non ha corrThoraèchiufa ì e comi
Quefta pietra s i graue, e ta nto artica

Airim
f

pro ì ì Co è minata a baffo.

Non s'e già /cofìadi tramuoto vdita.

SapeJlì rlmen Te Corido n v'e chiufo

Con Amarilli, che del redo poi

Poco mi curere ». douria pur egli

Eflèr giunto hoggimai si buona pezza

E che parti fe ben Lifetta inteii.

Chi sa che non fia dentro , e che Mirtillo

^ Cosinon glihabbiaaméduechiufiamo

^ Ponto da (degno i I modo anco potrebi

3J Scuoternon ch'una pietra, fe ciò foflc

Già nor hauriapotuto far Mirtillo

pip fecondo I mio corife nel Tuo core

Foffe corifea in vece d'Amari! li

Meg i io 1ara che per la via de 1 monte

Mi conducane l'antro,e'l ver n'iotendj



SCENA SECONDA*

Dotinda ^ Lineo.

in.p Cono/ciuta certo
*^ Tu non m'haucui Lineo ì

Chi ticoRoccrebbe
Sotto quefte xi tozze horr de (pogllt
Per Dorinda gentile*

S'iofoiTì vn fiero t annoine fon LincOg
Mal grado tuo t'haurei

jTroppo ben conojciuta.

0 che veggio •òche veggio ,

} f. Vn'affetto d
#
amcrtu vedi lineo*

yp effetto d'atmi«
Mifero , e (ingoiare.

k Vna iincmìh corno tu si cnolfe,
"lip tenere Ila «incora.

,

I C h 'eri pur dianzi (fi può di>) banVbifia,

J^tau pardepurticri
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T'haueffi tra le braccia pargoletto,

fc Je tenerepiante

Reggendo t'infeg naiH

A formar babbo, e mamora
Quandea ifcmìgì del tuo padre iftaui

Tu che quai damma timida folcui

Prima ch'amor fentitfx

Paueatar d'ogni cola,

Ch'a l'improuifo fi mouefléJo£n
,
aia

,

a f

Ogn'aucllin,che ramo
Scotefle ogni lucertola, che fuoti

De là fratta correrle,

Ogni tremante fogli a

Ti facea sbigottire,

Hor vai toletta errando
Per montagne, e per bofehi,

Ne di fera hai paura, ne di veltro!

X>0>\„ Chi è ferito d'amorofo ftrale
* D'altra piaga non teme.

Lift. Ben ha potuto in te Dorinda, amóre*
Poiché di donna in huomo,
An^i di donna in lupo ti trasforma,

iXor.O fe qui dentro LincO;

Scorger tu ini potreffì,

Vedrerti vn viuo lupo

Quali agnella innocente

L'anima diuorarmi; (t<

Zi E quale è il lupo?Siluio D .ah tu l'hai det

Lin. IL tu poi ch'egli è lu po
In lu pa volentier ti sè cangiata,

Perche Tenon Phà mo(]o i 1 vifo fiumanoH
Itooua almen quello ferino, c t'ami

Maémmi ouetrouafti

i
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Queftimuidi panai?

*or. i ti dirò,mi mc(u
Sta mane aliai per tempo

j
Vcrfo làdouc mtefo^hauea^cheSilui*

Apiedel'Erima^to \

Nob il iffima caccia

ÀI fier Cignale apparecchiata haueua >

E ne Vvkh del'Eiiceto a puato
Quinci non molto Junge

Verlo il rigagno.che dalpoggio fcead$

Ti ouai Meiampo il cane

Del bel]i(TimoSiIuio,che lafetc

QuiuijComecred'io, s'hauea già tratta,

E ne 1 prato vi cin po/ando itaua.

Io ch'ogni cofa de lm io Si iu io ho cara,

? 1 ombra ancor del fuo bel corpose Torma
Del prè leggiadro, non che'l can da lui

Cotanto amato inchino,

Subitamente il préfi

y .Edeifenaa contralto

Qual manfueto agncl meco ne venne*
E mentre f vòpenfindo
Di ricondurlo al ino (ignote mi*
Sperand» far con dono a lui si car#
De la fuagratiaacquifto

tesolo appunto, che velia diritt©

(
Cercandone i veftigi,e qui ferratiti.

Caro Lineo non voglio
Perder tempoia narrarti

Mjnuramentcquel/o,

V.ì dirò ben per ifpedirmi in i>ret<e,

£iie dopò vn iingogii*

Di
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Di mentite promette>c di parete.

Mi s'è inuoiato il crudo

Pien d'ira e di difdegno

Col luo fido Melampo,
É con la cara mia dolce mercede

,

JLj.Odi(pietatoSiluio,ò garzon fiero,,

E tu che felli aihor ? non tifdegnatti

De la fua fellonia,-

Do.Anzicome s'appuntò
' IIfoco del (no /degno

Foffe ftato al mio cor focoamoro&
Crebbe per Pira fua l'incendio mio,

E tutta via (èguendone i veftigi

,

E pur verfo la caccia

l/interottocamin continuando

Non molto lunge il mio Lupin raggiunC

Che quinci poco prima

Dime sVra partito, onde mi venne
Toftopeniìerdi trauefìirmije'n quelli

Habitifuoi fervili

Nafcondermi fi ben che tra paftori

Poteffi'per patior efler tenuta

,

E /eguir%e mirar comodamente
Il mio bei S lui©. Lins'n lembiaza di lupo.

Tu sè ita al la caccia,

E t'han veduta i canile quinci ùihis

Se' ritornata ì hai fatto aflai Dorinda

T>o? % Non ti marauigliar Lnco,che i cani
|

Nonpoteanfar'oftèlà

A ehi del iìghot loro

E detonata preda» 9

Quiuiconfufa infra la /pelli turba

Wvtàninafteri
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Ch'eran concorfì a la famo/a caccia

Stau'u fuor de le tende

Spettatrice amorofa

Via più dei cacciator che deli caccia

A cia/cun moro de ia teraalpelhe

Palpitauai'cormio,

A cia(cun atto dei mio caro Siluio

Correa (unitamente

Con ogni afretto iuo l'anima mia.

Mail miofommodi'etto
Turbauaafìai la paue ,tofa vifta

Dei terribi i Cignale

Smifurato di forza,e di grandezza,

Come rapido turbo

D'impetuose fubitu procella,

|1 Che tetti,e piantcc laift,e ciò ch'incontra
In poco giro,in poco temi o atterra^

Cosìavn folo rotar di quelle Zanne
E (pumoià, efanguigne

Si vedean tutti iniìenu*

Cani vcciU halle rotttAuomini oflfefi.

Quante volte bramai

Di pareggiar con ìar?'>bio/a fera

'er la vita di Mimo il fangue mio.

'Quante voi te d'accorrerui, e di fare

Con queito petto al (uo bel petto (cudo?

Quante volte dicea

Frame ftefla perdona
Piero Cign a i perdo . a

Ài delicato fen del mio bel Siluio

Cosi meco parlaua

Spirando, e pregando
^nautfcgii difguamo&,e dura teoria
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U Ilio Melampo arcato,

Contra la fera impetuosa rpinfe,

Che più luperba ogn'hora

S'hauea fatta d'intorno

Di molti vccifìcan/,edi feriti

Pallori horrida firage

Lineo non potrei dirti

li valor di quelcane

E ben ha gran ragion S/fuio fe l'ama^

Come irato leon che'] fiero corno

De L'indomito Tauro
Hora incontri ;h ora fugga,

Vnaiola fiata

Che nel tergo ì afferri

Con le robulie branche,

li ferma si, ch'ogn i poter nVmungc

.

Tale il fon e Melampo
Fuggendo accortamente

Gli fpetìi giri, e le mortali rotte

Di quella fera moftruoCj ,al fine

L airannò ne l 'orecchia,

E dopo haueria impetuofa mente
Prima crollata alquante volte, efeoffa

ferma la tenne sì, che potea farli

Nel vallo corpo (uo, quantunque altrou<

Leggermente ferito

Di ferita mortai certo difegno

Amor fastamente ij mio bel Siiuio,

Inuocando Diana,

Drizza tu qucfto colpo

Di(k,chi'atèfòvoto

Di facrar faw ta dea rorribiltefchio,

ii'n qiiefto dir da la faretra d'oro

Tras*
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i Tratto vn rapido (trale.

Fin da l'orecchia al ferro.

Tcfe l'arco pallente,

E nei mede/ino punto

Redo piagato oue confina il collo.

Con Isomero fiuimo ilfìer cinghiale

11 qua! fubitocaddr i' efpirai

Vedendo Siiuio mio fuor di periglio l

O fortunata fera

D^gnad'vfcir di vita

Per quella man, che Vi vola.

Sidolcemente i cor da i petti humani.

Li». Ma che far di quella kravccifa l

Dir No'l so, perche men venni

Per non eller veduta innanzi à tutti.

Ma crederò, che p urteranno in breuc

Secondo il voto dei rrjio Siluio tefehio

Solennemente al Tempio.
Lin. E tu non vuoi vfcir di quelli panni?

D^r. Si voglio, ma Lupino
Hebhc la velte mia con faltro amefe

,

Ld.iled'afpettarmi

Con elfi al fòntc^e non ve l'ho trouato.

Caro Lineo, Te m'ami,

Va tu r>er quelle fclue.

Di lui cercando , che non può già molto
HfTer lontano . i poferò Irà tanto

Là in quel cefpuglio.il vedami t'attendo,

Ch'io fon da h flanchez7a

Vinta, e dal lonno.e ritornar non voglio.

Con quefte fpoglk à caÉU
L<n. Io vo tu non partire.

Pi la fin ch'io non torni.

C SCE*
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SCENA TERZA,
ChotO) Ergali*.

P Attori haucte intefo

,

Che'J noftro femideoiiglio bendegnt
Del gran Montano , e degno
Difendente d'Alcide

Hoggi n'ha liberati

Pa la fera terribile , che tuttii

Infelìaua l'Arcadia,

£ che già fi prepara

Di fciorne il voto al tempio,#

Se grati cfl[er vogliamo

Di tanto beneficio

Andiamo tutti ad incontrarlo , e come
Noftro liberatore

Sia da noi honorato

Con la lingua, e col core.

E benché d'alma va loiola, c bella

»Vl9*
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n L'honor fia poco pregio , c però quello

„ Che fi può dar maggiore

„ Ala virtute interra.

Erg.O feiagura dolente, ò cafo amaro

,

O piaga immedicabile , e mortale

,

O Tempre acerbo , e lagrimeuol giorno

.

Cb Qua! voce odo d'horror piente di piato*

frg. Stelle nemiche a la falutenoltra

,

Così la fc fchernite*

Cosul noftro fperar leuafte in alto,

Perche polcia cadendo
Con maggior pena il precipizio hauefle ?

Che. Quelli mi par Erga/lo : e ccrt© è deffo

.

JSf£. Ma perche il cielo acculo ì

Tepuraccufa Ergafto,

Tu folo auuicinafti

L efea pericolofa

Al focile d'amor, tu il percotcfti

,

E tu fol ne traefti

Le fallili», ond'è nato

L'incendio ineftinguibile , e mortale.
Ma fallo ilciel, feda buon fin mi molli 3

E fe fù fol pietà , che rai c'inchifle

.

O' sfortunati amanti,
O m/fera Amar ilii/
OTitiro infelice, ò orbo padre,
O dolente Montano

,

Odefolata Arcadia s ò noi rnefchini #

O finalmente m/fero , e infelice

Quarto veduto , e veggio,
Quanto parlo^tant'odo, e quanto penfo

Cho. Oimèqual fia cotefto

Si mifero accidente,

G 2, Che'n
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Che'n fe comprende ogni milerfa noftra ?

Andiam paftori andiamo.
Vfrfo di lui eh a punto
Eglicivien incontra, eterni numi
Ah non è tempo ancora

Di rallentar lo fdegno?

Dinne Erga(to gentile.

Qual fiero cafo a lamentar ti mena ?

Che piangi Er.amici cari.

Piango la mia piango la voitra, piango
la ruina d'Arcadia.Cl». oimè che nari i

£ caduto il foltegna

D'ogni noftrafperanza.

Cb. Deh parlaci più chiar.

Br. La figliuola di Titiro, quel fofo

Del fuo ceppo cadente,e del cadente

Padre appoggio, e rampollo.

Qu e I ì
9
vn ica fpcranza

De la noftra falute

Ch al figlio di Montano era dal Cielo

Deftinata, e prometti

Per liberar con le fue nozze Arcadia.

Quc ila Ninfa reiette.

Quella faggia Amari Ili ,

Queli 'efempio d'onore.

Quel fior di capitate.

Oimè, quella, ah mi feoppia

Il corea dirlo. Cb e morta?
JB^f. Nò . ma ftà per morire.

C.Oimè che intédo? £.E nulla ancora in tedi.

Peggio è che morte infame

Cb. Amariilide infame? e come Ergalo?

JE rg.Troaata con Tadultero,e fe quinci

Non
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Non partite fitofto,

I a vedrete condurre

Gattina al tempio C£.ObeHa s
e (ingoiare,.

„ Ma troppo malageiiofc vii tute

„ Del fedo feminile,ò pudici eia

„ Come hoggi se rara,

Dunque non li dirà donna pudica*

Se non quella, che mai

Nonfù/ollecitata?

O fecolo infelice,

Erg, Veramente potrafli

Con gr n ragione hauère

D'ogn'altradonna l'honertà fofpetta,

SedishonelU l'honcftàu* troua.

Ch. Deh cortele paftor non ti fia graue.

Di raccontarci il tutto.

Erg lo vi diro lì a mane affai per tempo

Venne (come fapete)

II facerdote al Tempio,

Con l'infclicepadre,

De la mifera Ninfa.

Da vn medefmo pender ambiduc modi
Dageuolarco'prieghi.

Le nozze de lor figli

Da lor bramate tanto.

Perauelìofoio in vn medetmo tempo
Fur le vittime offerte,

L fatto il acrificio

Solennemente, e consì lieti aufpici,

Che non fur v irte mai
Ne vifeerepiù beile,

Ne fiamma più finccra,òmen turbata,

Onde da quefti fegni

G 3 McOb
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Modo il cicco indouino

Moggi, dille , à Montano
Sarà il tuo Siluio amante , eia tua figlia

Hoggi Titiro fpofa .

Van ne tu tofto à preparar le nozze.

O infcnfate , e vane

Menti dégrindouini, e tu di dentro
Non men , che di fuor cieco

,

S'a Titifo l'efequie;

In vece de le nozze nauefli detto

Ti poteuiben dir certo indouino •

Già tutti confolati

Erano icircoftanti, e i vecchi padri

Piangean di tenerezza $

E partito era già Titiro , Quando
Furon nel Tempio horribilmente vditi

Di fubito, e veduti

SrniHri auguri , e pauentofi fegni,

Nunzi de l'ira [aera

.

A i quali , oimè , sì repentini , e fieri r

S'attonjto , e confufò

Reitafieogn'vn , dopò sì lieti auguri

Penfatei voi cari pallori . in tanto

S'erano i tèeerdoti

Nel jfocrario maggior foli rinchmfl

,

E mentre effi di dentro, e noi di fuori

Lagr.mofi, e deuoti

Stanano intenti à le preghiere fante*

Ecco il maluagioSatiro , che chiede

Con molta fretta* e peridrante cafo

Dal ùcerdote vdienza . E perche quella

E come voi fapete

Mia cura,m quell'io, che l'introJufR

.

Bd 9sii (ah ben hX ceffo Da
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Da norTportar altra nouclla) difle.

Padri s'à i voliti voti

Non rtfpondon Je vittime , e gl'incendi

Se fopra i Tollri altari

Splende fiamma nonpura,

Non vi marauigliate . impuro ancor*

fc* quel che fi commette
Hoggi centra Ja legge

Ne i antro d'Erìciria.

Vna perfida Niafa

Con i adultero infame fui profana

A voi ia legge , altrui la fede rompe*
Ven an meco i minifhi

,

Moftrerò lor di prenderli fui fatto

Ageuoimcnte il mede.
AJhora fornente human*
Come nel tuo dettino

Se' tuftupidaecieca)

Refpirarono alquaaro

GliamVci e Kt:onipadri

Parendo lor, che folle

Trottata /a cujfon , che pria fofpefi

Gii hebbé à tener nei ficrificio infaulto

,

Onde fubitamente il/kcrdote

Al mini Irò maggior Nicandro impoJe,
Chefe'n giflè col Satiro, e cattiui

Conducete amendue g/i amati aJ Tempio.
Ondagli accompagnato
Da tutto il noffrochoro

!>' min iftri minori

Pei queìh via, che'1 Satiro hàuea moftra
Tcnebrofa, ed obliqua
Si conduce ne l'antro .

La giouane infelice. G 4 Fox*
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Forfè da lo fplendor de le faceilc

D'improaifo afTalita, e fpauentatf

Vfcendo fuor dVna riporta caua

,

Ch e nel mez© de l'antro

Si prou di fuggir, comecreif io

Verlo cote/la vfeita, che fu dianzi

Dal Satiro mj Juagio

,

ComVci dille, chiù fa.

Qh. Edegli intanto che facea ? Sr.partirli

Subito chc'l fenderò.

Hebbe fcórto à Nicandro

.

Non fi può dir fratelli,

Quanto rimafè ogni vno
Stupefatto ed atton ito, vedendo»
Che quella era la figlia

DiTitiro , Ja quale

Non fu fi tofto prefa

,

Chefubito v'accor/e,

Ma non faprei già dimijondes'vfcifle

L'animofo Mirtillo,

E per ferir Nicandro

Il dardo, ond*eraarmato
Irhpetuofófpinfel

Efegiungeuailferrò

lavamano il dettino, Nicandro
5

Hoggi viuo non fora,

Ma in quel medefmo punto,

Che drizzò l'vno il colpo

S'arretrò l'altro, ò folle cafo , ò foiTe

Auuedimento accorto %

Lafciando il petto,che diè Juogo.intatto %

Non t



Q V A R T O. 153

Non pu r finì quel perigl iolo colpo ,

Ma s'intricò non so dir etnie in modo

C he noi potendo ricourar Mirtillo

Retto cattino anch'egli

Cè. E di lui che feguìi fr.per altra via

Nel ror.duflc ro al tempio

Qh. E per far che? Er. per meglio trar da lui

Di querto fatto il verone chi sartorie

Non mcrra impunità J'hauer tentato

Di por man ne* miniftri, e'n contra loro

La maeftà facerdotale ofiefa.

Haueffì a!men potuto

Confola-lo il Me china

Ckh perche non potetti J

£r.Pachevieta la legge

A i miniftri minori,

Difacelfar co' tei.

Per quello io! mi fono

Dilungato da gli altri

F per altro fenticro

Mi vò condurre ai Tempio,

E con prieghi, e con lagrime deuote

.

Chiederai ciel eh a più fc reno (lato

Giri quel! a ofeuriffima procella.

A dio cari pallori

Peliate in pace, e voi co* prieghi noftri

Accompagnate i voftri.

O.C osi larem. poiché per noi fornito

bai à vcrto il buon Siiuio il notilo à lab.

C osi deuoto officio,

O Dei ciel ion:mo cielo

Dt hmoftratea, homai
Ce 1 }!a pietà non col furore eterno.
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Corifea.

Erigetemi d'intorno

0 trionfati allori

Le vincitrici, e gloriole chiome

.

Hoggi felicemente

Ho nel campo d'Amor pugnato, e vinto

.

Hoggi iicieJo, eia terra,

E la natura, e l'arte,

£ la fortuna e'1 fato ,

E gli amici * e i nemici

Han per me combattuto

.

Ancoiiperuerlo Satiro, che tanto

M'ha pur in odio, hammi giouato ,come
Se parte anch'egli in fauorir mi hauefie.

Quanto meglio dal cafo

Mirtillo fu ne la Cpelonca. tratto

,

Che non fu Coridon dal mio coniglio,

Per far più verKimile, epiùgraue
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tacoIpad'Amar ì ili ,c benché (eco

Sia prefoanco Mirtillo,

• Ciò nonimporta , e fiè ben anco fciolt*

Che folo e de l'adultera la pena.

Ovittoria folenne , ò bel trionfo.

Drizzatemi vn trofeo

Amorofe menzogne.
Voi fete in quella lingua , in qucfto petto

Forze (òpra natura onnipotenti.

Ma che tardi Corifea ì

Non tempo da ftarfi

.

Allontanati pur finche fi legge

Contra la tua riuale hoggi s'adempia»

Peròchedei fuo fallo

Grauerà te per ifcolpar fe fteflà,

E vorrà forfè il facerdote prima
Che far altro di lei

Saper di ero per la tua lingua il vero .

Fuggi dunque Corifea, a gran periglia

Va per lingua mendace
Chi non ha il pièfigace

.

M afc j>ndcro tra quefte (èlue , cquiut
Starò fin che fu tempo
Di venir a goder de Je mie gioie

.

O beata Corifea

Chi vide mai più fortunata iroprefa l

G 4 SCE-
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Meandro j Amartlli •

11 Fn durocor haurebrtf,ò nonhaurebbe
Più tori o eor, ne fentimento humano

Chi non hauefle de! tuo ma! pietate

Mifera Ninfa, e non femifle affanno

De Ja feiagura tua tanto maggiore,

Quanto men la pensò s chi più ia intende *

C ne'i veder fol cattiua vna donzella

Venerabile in villa , e di fembiante

Celefte, e degna a cui confagri il n ondo
Per diuinabekà vittime, e tempi.

Condur vittima al tempio,e co/a cer o
Da non veder k non con occhi molli.

Mà chi fapoi di te come se nata

f:d
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Ed à che fin (e nata, e che fé' figlia

DiTitiro, echenuoradi Montano
Eller doueui, e ch'ambidue pur fono

fuetti cfArcadia i più pregiati , c chiari

N on sò fe debbia dir paftori , ò padri

E che ti Je , e che tanta , e sì famola r

E sì vaga donzella , e sì lontana

Dal naturai confin de la tua v ita »

C osi t appretfì al rifehio de la morte ;

C hi sa quefto, e non pìznge^ e no fi n duofe

Huonio non è ma fera in volt© humano.
5 e ia miferia mia foflè mia colpa

Nicandro , e rbffe come credi ctietto

Di maluagio penfìero,

Si come in vifta par d'opra maluagia :

Mcn graue aliai mi Torà

,

Che di graue fallire

Folle pena ij morire :

Che ben gi u fto farebbe

,

Che douefle il mio /angue
lauar l'anima immondi,
Placar Tira del ciclo,

E dar fuo dritto à la giuftizia humaiyu
Cosi pur i* potrei

Quetar l'anima afflitta,

E con vngiurtofentimcnto interno
Di meritata morte
Mortificando i lenti,

Auezzarmi ai morire

,

E ce n tranquillo varco
flifl r fors aiicoà pia tranquilla vita.
Ma troppo cimi Nicandro,
Troppo aii pefa in si giouane ctate

,
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In sì alta fortuna

Il douer così fubito morire*

E morir innocente

.

&i. Piacene al eie! che gli huommi più tofto

Haueffer contra te Ninfa peccato,

Che tu peccato incontra '/ciclo haueflì,

Ch'aflai più ageuolmentehoggi potremo
Riftorar te del violato nome

,

Che lui pJacar dei violato nume

.

lvla non fe già veder chi t'habbia offefo f
Se non te fteffa tu mifera Ninfa

.

Ì5immi non (e* tu fiata in loco chiufe*

Trouata con PaduJteró? e con lui

Sola con folo ? e non fé' tu promeffa

Ai figlio di Montano ? e tu per qucfto

Non hai la fede maritai tradita ì

Come dunque innocente? A. E pur in tato

E fi graue fallir , contra Ja legge

Non ho peccato, ed innocente fono

.

Ni Contra la legge ài natura forfè

Non hai Ninfa peccato . Ama Ce piace ;

Jvla ben hai tu peccato incontra Quella

De gii huomini , e dekielo,Ama le lice .

Am. Han peccato per me gli huomini , el

Se pur è ver, che dì ia sùderiui (ciclo,

Ogni noftra ventura :

Ch'altri che'i mio deftino

Non può volcrche fia

Il peccato d'altrui la pena mia»
UT/. Ninfa che parli ? frena

Frena ia linguada fouerchio (clcglo

Trafportatalà, doue
Mente deuota à gran fatica fale •

Non
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Non incolpar kflclte:

«, Che noi foli à noi ileflì

» Fabbri fiampur de le muerienoflie.

Am. Gin nel cicl nonaccufo

Altro che'l mio dettino empio, e crudele \

Ala più del miodeftino

Chi m'ha ingannata acculo.

Ni. Dunquetefol ,che t'inganrufti aleuta

.

Am. M'ingannai sì , ma nell'inganno altrui.

Ni. , No fifa inganno à cihi'inganno e caro.

Am. Dunque m'hai tu per impudica tanto?

Ni. Ciò non sr> di iti, à l'opra pure i! chiedi

.

A m. „ Speflo del cor fégno fallace è l'opra

.

Ni. n Pur l'opra folo % e non il cor lì vede

.

A m. „Co gli occhi de la mente il cor (ì vede.

Ni. „ Ma ciechi fin Ce non glifcorge il fenfo.

Am. „
c€ ragió no! gouerna ingiù (to è il sé/o.

N*.,,fc ingiù fai la ragion (e dubbio è il fitto.

A. Conuìquefin,sò ben che'i core ho giuda.

Hi* H chi ti traile altri che tane l'antro?

Am. La mia femplicicade

,

ci'creder troppo.
Ni Dunque à l'amante l'honefrà credetti ;

Am.A remica, in fedel , non à l'amante

.

NLAquài amicai à lamorofa voglia?
Am A lafiiorad'Ormin,chemiSà-n*dita.
Ni. „0 dolce con l'amante efs p r tradita.

A. Mirflloentrò^chenol fcpp'ione l'atro.

Ni.Come dunque vVntratti > eda qual fine?

Am. Balla che per Mirtillo io non v'entrai

.

N i. Conuinta fei , «/altra cagion non rechi

.

A m. Chiedali à lui de l'innocenza mia . .

Ni. A lui, che ìù camion de fa tua colpaj

Am.EÌ k die mi trai fede ne feccia

.

NiU
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.K#YE qua! fede può forchi non ha fede^

Am. ! o giurerò 1 e] nane di Diana ?

W.Spcr giurato pur troppohai tu con l'opre

Ninfa non ti ]ufwgo,e parlo chiaio,

Perche rofciacorfufaaJ maggi*, r vopo
Non haobia a rdìartu. quelli fori (ogni,

i* Onda di fiume torbido non laua.

» i Ne torto cor parla ben dritto } e done

„ Ilfattoaccufa ogni cifefa offende.

Tuia tua caffi, à guardar doueui.

Più de Jaluce afìai de gii occhi tuoi.

. C he pur vaneggila chete lldh inganni ì

A/^.Così dunque morire oimè.'N leandro.

Ccsj morir debbio}
Ne farà chi mVcoIti, ò mi difenda?

Così da tutti abbandonata^ prm
D'ogni fpei ama accompagnata Colo

Da vneftrcma infelice,

E fun c ila pietà che non m'aita.

Ni. Ninfaqueta il tuo core,

E fe*n peccar fi poco fcggìakfìì,

Mofìra almen fermo in (ottener l'affanna

De la fatai tua pena,

Dritagli occhi nel cielo

Se deriui dal cielo,

v Tutto quel che s'incontra

„ O* di bene^ di male

„ Sol di là sii deriua, come fiume

>y Nalcc da fonte, oda radice pianta,

2i E quanto qui par male,

Doue ogni ben con molto malccmifio '

„ E ben U sii cfou'ogni ben s'annida.

SaJloiigranGjouCj acuipeniicrhnmano

.
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l>Jon è rufcofto fallo

Uvcnerabilnume

Di quella Dea, di cui miniftro forte

Quanto di te m'increfea,

E fe t'ho col mio4irco5Ì trafitta,

Ho fatto come Tuoi medica mane
Pieto/amente acerba.

Che va con ferro, o lìilo

Le latebre tentando,

Di profonda fetiti,

Oueiiaè più fofpetta, e più mortale.

Quetati dunque nomai,
Ne voler contrattar più lungamente

A quel che già di te feritto nel ciclo

.

Am . O (intenta crudele,

Ouunqueella lìa fcrictaoWiefojon'terra

Ma in ciel già non è fcritta,

Che la su nota è 1 innocenza mia

.

Ma che mi vai fe pur conuienxh'i mora*
A h quefto è pur quel duro paffò,ihi qucfto

E pur l'amato calice Nicandro

Deh per quella pietà , che tu mi muflri

Non mi cotidur ti prego
Si todo al Tempio: afpetta ancora,afpetU

Hi O ninfa^infa.ache'lmorir ègtaué

„ Ogni memento è morre.

y , Che tardi tù: il tuo male?

5 , Altro mal non ha morte,

„ Che'lpenfàr'a morire.

E chi morir pur deue

„ Quanto più torto more
„ Tanto più tofto al Tuo morir s'inuoLt

Am. Mi verrà for fe alcun fotcor/ò intanta
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Padre mio,carò padre,

U tu ancor m'abbandoni ì

Padre d'vnica figlia.

Cosi morirmi iafei, e non m 'aiti

Almen non mi negar gli vitimi BàciJ

Ferirà pur duojjetti vn ferro lolò.

Yer/crà porla piaga
Ditua figlia il tuo /angue,

Padre vn tempo fi dolce, e caro nomé,
Ch'inaocarnon foleua indarno maj,
Così le nozze fai

De la tua cara figlia

Spofe il mattino, e vittima la fera.

W/. Deh non penar più Ninfa.

A che tormenti indarno

E te fteua,e l'altrui,

E tempo nomai che ti conduca a! tempio *

Nei mio debito vuol che più s'indugi.

jA/«.Dunque a dio carefelue,

Care miefeiucadio*

Riceuetequefti vitimi fofpiri

,

Fin che fcioltada ferro ingiufto,eh"udé*

Torni /a mia fredd'ombra

A le v^nVombrc amate

,

Che nel penofo inferno

Non può gir innocente

^

Nepuòftartrà beati

Difperatà, e dolente,

O Mirtillo, Mirtillo

Ben fù mi/ero il dì,eheptia ti vidi,

E'J di, che pria ti p?acqur,

Poi chela vita mia
Più cara è te che la tua vita affai

Cosi
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Così pur non douea

per altro ella tua vita,

Che per efler cagion de ia mia motte,

Ccsi,Uhi'icrcdcria,)

Per te dannata more

Colei , che ti fu cruda

Per viuer* innocente.

O per me troppo ardente*

E per te doco ardito, era < ur megli©

O peccar o fuggire.

In ogni modo i'moro.efenz a colpa,

E fenza frutto, e/enza te cor mio
Mi moro oime Mirti. N" certo ella mori
O mefehina accorrete.

Soltenetelameco, o riero calò.

Nel nome di Mirtillo.

Ha finito il fao corto

E l'amor, è
T
l dolor ns laiua morte

Ha prevenuto il f-rro.

O mitera donzella,

Pur viue ancora, e fento

Al palpitante cor fegni di vita

Pomamla al fonte qui vicino, foi fc

Riuocheremo mici.
Cou l'onda tremagli fmariti fpirti.

Ma chi sa, che nonTìa
Opra di crudeltà V efler pietofo
A chi muor di dolore.

Per non morir di ferro.

Comunque ila pur (ì foecorrà,e quelU
Facdali.che conuiene

A Ja pietà pre/ente,

Qie del fatuio foj prelibo c'J cielo.
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Choro di Cacciatori •

Choro di Fattori con Siluio

CC.r*\ Fanciul glotiofo,

Veraftirpc d'Alcide,

Che fere già si mo ruofc ancrde

CJ^.ObnciuIgloriofa

Prt cui <fcfferimento

Giace la fera fupcrata,e (penta

,

Che parea vina infuperabil tanta

Fxcorhorribil tefchio,
. .

Che così morto parche morte iptfi •

Queftoe'J chiaro trofeo.
#

Quefta lanobiliffimafatica

Deinoftrofemideo.

Celebrate paftori il fuo gran nome,

Equeftodi tra noi ,

Sempre ioknnefitfempre tettola
^
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".C. O fantini glori» fo

Vera ftirpe d'Alcide,

Che fere già si rnoftruofe aiicidc.

l.P.O fanciulgloriofó,

Chef|)re7.7i per altrui la propria vita,

Qurfto è
1

! vero cani nino

, Di poggiala virtut :?

Peròch'innauzialei

,

Lafatici.e'l fudorpofer gli Dei,

, Ch t vuol goder de gli agL

, Soffra prima i difagi,

,
Nedaripofo infruttuofo,e vile,

L Chi*! faticar abborrc ?

j, Ma da fatica che virtù precotre

N.ifce il vero ripofo

C.C.Ofanc.ulgloriofo.

Vera iHrpe d'Alcide,

Che fere giasìmoltruote ancide,

;.P.OfanciuJgIoriofo

Perca: le riche piaggi?.

Friuc tfiàdicufttirj.e di cultori

j
Han ricouraci i ior fec >ndi honori.

Va pur (icuro,e prendi.

Homai bifolco il neghittofo aratro,

Spargi il grauido feme.

hi caro frutto in fui ftag'pne arrendi.

Non he piùch-tel tronchi, ò tei calpcftt,

Ne Tirai per io(regno.

De la vita à te grauc altrui nojofb.

CGOÒociul gloriofo

Veraltirped'Alcidt,

i
,
Che fere già si moltruofc ancLk.

Fi
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C.P. O farac ul gioriofo ,

Come prefago di tua gloria il ciclo

A ia tua gloria arride . era tal forfè

1 1 famofo Cignale

,

CheviuoHcrcoìevinfe. e tal J'haurei

Forfè 3ncortu, s'egli di te non foÈe

Cosi prima fatica.

Come fu già del tuo grand'auo terza

.

Ma con le fere fcherza

tatua virtute giouinetta ancora

Per far de motòri in più matura etate

Strazio poi fangujnoiò -

C.C. O fanciul gioriofo

Vera ftirpe d'Alcide,

Che fere già fi moftruofe ancide

,

C.P. O fanciul gioriofo

Come il valorcon la pietate accoppi,

Ècco Cintia, ecco il voto

Del t-uo Siluio deupto ,

Mira il capo fuperbo »
(a

Che quinci , e quindi in tuochfprezzos a

Di curuo , e bianco dente

,

Ch'emulo par de Je tue corna altere.

Dunque poifente Dea,
Se tu drizzarti del garzon lo tòrale ,

Jìen deeii à tedi Tua vittoria il pregio,

Per te vjttoriolo.

$C. O fanciul gioriofo

Vera iiirpe d'Alcide

C&eferc già fi raoffruofe anckk .
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CENA SETTIMA
Conclone

1 On ben' io flato infm'à qui fofpefo
1

Nel prcftar fede à quel che di Corife*

Teftc m'ha detto il Satiro ; temendo

Non fuafauola foflè à danno mio ,

Così da lui malignamente finta

.

Troppo del ver parendomi lontano

,

Che nel medefimo loco , ou'elia meco
Iflerdouea (fenon è falfo quello

,

Chedafuapart© mi recò Lifetta)

S: repentinamente hoggi fia ftata

Con l'adultero coita, ma nel vero

Mi par gran fegno , e mi perturba affai

la bocca di queft'antro , in quella guifa,

ChVglià punto m'ha detto , e che fi vede
Da n graue petron turata, echiuia

.

Q Corifea, Corifea . i t'ho fentita

Trop-
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Troppo bene a!/a mano,ch'incappando
Tu cosi (peflo al fin ti conueniua

Cader fenza ri/ieuo : tanti inganni,

Tante perfidie tue, tante menzogne
Certo douean di si mortai caduta

Efler veri presàgi à chi non fofle

Stato prjuo di men te,c cfamor cicco.

Buon per rocche tardai, fu gran ventura

Che'I padre mio mi trattenere) iciocco)

Quel che mi parue vn fiero intopo ail'hora

Che fe vfcniua ai tempo, che preferitto

DaLifetcami fu certo potetia.

Qualche ftrano accidéte hoggi incotrarmi

Ma che farò, debb'io di fdegno armato
Ricorrergli oltraggi ? aie vendette.

Nò, che troppo fhonoro . anzi fe voglio

Di/correr fanamente, e cafo degno
Più torto di pietà ,chtfdj vendetta,

Haurai dunque pietà di chi t'inganna}

Ingannata ha fe fieffa, che Jafciando

Vn che con pura fc Phan fempre amata.

Ad vn vijpaftorcl s'è data in preda

Vagabondo, e ftraniero.che domani

.

Sarà di lei più perfido? e bugiardo.

Che debb'io dunque vendicar l'oltraggiò,

Che feco porta Ja vendetta, e i ira

Supera sì, che& pietà lo sdegno.

Purt'hà/chernito. anzi honorato,ed io

Be hò dóde pregiarmi, hor che mi fprezza

Femina, eh a 1 fuo mal fempre s
J
appiglia

Eie leggi non sànè de l'amare,

Ne de iefler amata, e che'l men degno

Sempregradifc^ej più gentile abbore.
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Ma dimmi Coridon , fe non ti nmouc
r

Lo fdegnodeldifprezzoà vendicarti,

Coni' efler può, che non ti muoua almeno
Il dolor della perdita, e del danno ?

Non hò perduta lei, che mia non era*

Hò ricourato me, ch'era d'altrui

.

Ne il reftar fenza femmina (ì vai a.,

E si pronta , e sì ageuole cangiarli

Perdita fi può dire i e finalmente

Checofahò io perduto 5 vna bellezza

Senz~t honeftate, vn volto fenza fenno,

Vn petto /enza core , vncor fcnz'aima,

Va' alma fenza fede, vn' ombra vana ,

Vna larua , vn cadauero d* Amore

,

Che doman farà fracido, e putente.

h quefta (i de dir perdita ì acquilo
^•(j/ro ben caro, e fortunato ancora»

Mandici anno le femine, fe manca
Corifea ? mancheranno a Coridon e

N infe di .tei più degne , e più leggiadre >

Manche rn ben à lei fede! amante

,

C oiir era Coridon , di cui fu indegna

.

Hoi fe vo Ielle far quel che di Jet

M'hà confìgliato il Satiro , Io certo

Che fe ia fede à me già da lei dau
Hoggi accu/a/iri'la Urei morire

.

Ma non hò qia si baiso cor , che bafti

Mobilità di femina à turbarlo.

Troppe felice, ed honorata fora

La feminil perfidia , fc con pena
Di cor virile, e con turbar la pace,

£ la felicità d' alma ben nata

S'haue/je a vendicare hoggi Corifca

H 9%
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Per me dunque fi viua , ò per dir meglio
Per me non moia , e pei altrui fi viua

.

Sarà la vita fua vendetta mia

.

Viua a l'infamia fiu, viua a! fuodrudo,
Poich'ètal.ch'io no l'odio,ed hò più torto

Pietà di iei , che gelofia di lai .

SCENA OTTAVA.

Dea, che non sà Dea, fenondigent
Vana , otiofa , e cieca,

;
Che con impura mente;

E con religion (tolta , e profana

Ti iacra altari , e tempi

.

Ma che tempi difs'io? piùtofto afili

D'opre tozze, e nefande

Per honeftarlaloro

Empia difoneftate

Siluio,

Col
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Col titolo ramofo

De la tua dcitate

E tufordidaDea,

Perche le tue vergogne

Ne Je vergogne altrui fi veggan meno
Rallenti lor d ogni lafciua il freno *

Nemica diragione,

Machinatrice fol d'opre furtme §

Corruteh dell'alme,
^

Calamita degl i huomini , e del mondo »

figlia del mar ben degn3

.

Edegnamantenata
Di quel perfido moftro

.

Checon auradifpcmeal/ettatrkc

Prima Jufinghi, e poi.

Moui ne* petti humani
Tante fiere procèlle

D impetuosi, e torbidi deliri,

Di pianti,e di So/piri

,

Che madre di temperie, e di furore

Deuria chiamarti il mondo
E non madre d'amore

.

Ecco in quanta mifèria

Tu hai precipitati

Que'due miferi amanti.

Horva tir, che ti vanti

D'efler onnipotente,
Và tu perfida Deafalua fepuoi
La vi taà quella Ninfa,
Che tu con tue dolcezze

Auelenate hai pur condotta a mort£#
O perme fortunato.

Quel di ,che ti facrai l'annuo cafto

H s Citi-



\?% A T T O
Cintia mia foia Dea,
Santa mia deità , mio vero nume s

Ecosìnumein terra

De l'anime più belle

Come lume rie] cielo

Più bel de l'altre ftel/e,

Quanto fon più lodevoli, e fìcuri

De cari amici tuoi l'opre, e gli fludi »

Chenoqfonqfuei degli infelici feruì

Di Venere impudica

,

Vccidono i Cignali i tuoi denoti

.

Ma i diuoti d i lei intéramente

Son da i Cignali vecifi

.

O' arcòm ia poflanza, e mio dilettò

,

Strali invitte mie forze ,

H or venga i n proua , ve uga

Quella vana fantalma d'Amore,
Con le Tue armi effèmminate? venga.

Al paragonai voi

,

Che ferite, è pungete.

Ma che? troppo thenora.

Vii pargoletto imbelle

E perche tu m'intendi ,

Ad alta voce il dico

La sferza a caligarti

Solami bada. BASTA»
Chi sè tu che rilpondi ì

Echo , ò più tolto Amor , che dosi d'Ecl

Imita il fono? SONO.
A punto i'ti voiea , ma dimmi certo

Se rupaidefso? ESSO,
li figlio di colei, che perAdone
Già fi difesamente arxiea,? DM.

Come
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Come ti piacfe , su , di queìh Dea
Concubina di Marte che le iteHe
Di fua Jafciuia ammorba
E gli elementi? MENTI.
O quanto è Jicuc ii cinguettare al vento ;
Vien fuori vien , ne ftar'afcofo. OSO .

Ed io t'ho per vigliacco . ma di Jci

Se Jegitimo figlio

O'purbalhrdo. ARDO.
O' buon , ne figJio di Vulcan per quèfto
Già ti creolo

.

EDio di cheMelcore immondo?MONDQ
Gnaflè de J' vniueifo>

Qjel terribil garzoa : di chi ti/ffrezn
Vindice fipolìente

Efìfeuero > VERO.
E quali fon le pene

,

Ch'àruoirubcl li, a contumaci dai
cotantoamare ? AMARE.
E di me che ti fprezzo, che fara* •

Se'l cor più duro hò di diamate?AMANTE
Anunteme?sèfoi/e.
Quando farà, che'nquefto cor pudico
Amor alloggi ì HOGGI.
Dunque fi tollo s mnamorà?HORA
E qua/ farà colei,

Che far potrà , c'hoggi l'adori ì DORI
Donoda forfè x ò bombo
Vuoi dire in tua mozza faueila.ELLA.
Dormda

,
eh odio più che lupo agneiJa.

<~nitera forza in quefto
Ai voler min > IO.
E come ì e con qua! arnaiPe con quxl arco?

H 3 For-
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forfè co! tuo? COL TVO

.

Come col mi» ? vuoi dir quando l'hauraì

Con la lafciua tua corrotto >ROTTO .
jE le mie arme rotte

Mi faran guerra ?eromperallotii TV,
O' quello fi mi ia veder affatto %

Che tu sè vbbriacò

.

Và dormi va , mà dimmi
Doue fienquefte marauiglie ? qui?QVI.

P* feiocco ,ed io mi parto .•

Vedicomesi ftàtohoggi indouino

Piendivino ; DI VINO

.

Mà veggio , 6 veder parmi

Colà potendo in quei cespuglio ftarfi

Vii non so c he dì high,
Ch'a lupo s*anomigiia ,

JBert mi par de/Io; ed è per certo il lupo;

O' come è fmifiiratò ò p^r me giorno

Deftinato $ le prede ò Dea cortefe

Che fauori fon quelli ? in un di foip

Trionfar di due fere ?

Mà che tardo mia Dea ?
fecco nel nome tuo quefia /aetta

Scelgo per ia piiYrapida , e pungente

Di quante n'habbia la faretra mia

.

A te la raccomandò.

leuala èli faettatrice eterna

Di man de la fortuna , e ne la feri ,

Co'i tuo nume infallibile ia drizza ?

A' cui fò voto di /aerar la fpoglia f

£ nel tuonome fcocco

.

O belliflìmo colpo

,

^òlpocaditoapunto
. Doue
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Doue l'occhio, e la man Phà desinato.

|
Dehhaueflì il mio dardo

Per impedirlo à vn tratto

Prima , che mis'inuoli ,cfi rinfélui,

! Ma non hauendo altr'arme

,

i 11 rcrirò con quelle de la terra.

|
Ben rari fono in queftà chioftrai /affi

,

;
Che a pena vn qui ne trono

.

j
Ma che vò io cercando

Armi ,s'armato fono ?

Se queft 'alt ro quadrello

Il và .ì ferir nel viuo, oimc che veggio?

i Oimè Siluio infelice,

Oimè che hai tu atto*

Hai ferito vn paltò r fotto la fcor?a

D'vn lupo ò ferocafo, ò cafo acerbo ,

Da viuer Tempre mifero,e dolente

,

E mi par di conofcer lo il me/chino

,

Y Lineo èfeca.che'lfoftienee regge,

C funefta laetta , ò votoinfaufto,

£ tu che la fcorgefti

,

E tu che lefaudifti.

Nume di lei più infàufto.e più funefto

loduuque reo de l'altrui fangue?io dunque
C agion de J almi}' morte? io che fai dianzi

Per ia falute altrui

S i largo fprezzàtor de la mia vita,

Sprez7ator del miofangue ì

Và getta l'armi , efénza gloria viui

Profano cacciator profano arderò

,

Ma ecco Io infelice,

Dì te però men infelice aflàL

H 4 te
1
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SCENA NONA;
Lmcoy Stìnto'} Dori&da .

x
Reggiti tutu pur sii oX'dle braccia

Infelice Boi-inda . SiLO me ©oririda ]

Son morto. D.O LincoJLinco,

O m[o fecondo padre

SflE* I)orinda per certo ahi voce,aiii vi {Vi

EW. Ben era Liricoinlofiener Doripda
VrBcio a telatale.

Accoglievi fogniti

Primi delmio natale,

Accorrai tu fors'antò

Gli virimi de la mòrte

.

Ecoteiletue braccia, che pictofe

Mlfur già cuiia> hot mi (arati feretro

,

X in.O figlia a riie più cara j

Ohe fe figlia mi MS , io non ti poflb ;
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Rifpondcr , che '1 dolore

Ogni mio detto in lagrime diffofue.
t

SiAO terra,chc non t'apri^ non m'inghiott a

D^r.Dehterma il partorì pianto

PietolilTimo Lineo,

Che l'vn creiceli dolor, l'altro h piaga.

SU.Ahi che dura mercede

Riceue del tuo amor mifera Ninfa

.

Li /* Fa buon animo figlia ,

Che la tua piaga non farà mortale

Dor Ma Darinda mortale
Sarà ben torto morta,

i ,
Saperti a(meo , eh i m'ha cofi piagata

.

Li n. Curiam pur la ferita < e non TofTefa .

„ Che per vendetta mai non lanòpiaga

.

Si L Ma che fai qui ì che tardi ì

Soffrirai tu ch'ella ti veggia?haurai

Tanto cor, tanto fronte ì

Fuggi la pena meritata Siluio

Di quella viltà vitrice,

Fuggi il giufto coltel de la fua voce

.

Ah che non portò , e non sò come > ò qua Te

\ Necelfità fatale

A forza mi ritegna , e mi fofpinga

Più verfo quel, che più fuggir dou rei.

Dfr.Cofi dunque debbio
Morir fenza ùper * chi mi dà morte ?

L in. Sììixìo t'ha dato morte

.

1 Dpr.Siluio ì oimè che ne fai?

Lin. Riconofco il fuoftralc.

JjDer.O dolce vfdr di vita

,

Se Siluiom 'hà ferita

.

ttoJEccofa à punto in atto

H 1 Ed
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Ed in ferabiante tal , che da Ce ftefifo

Par che s'acculi . Hor fia lodato i/cielo

Siluio, che sè pur ito"

Dimenandoti fi per quelle felue

Con cott ftò tuo arco

,

E cotefti tuoi ftrali onnipotenti,

C'hai fatto vn éoJpo da maeftro, dhnmi
Tu cHèviri da bikrio , e non da Lineo
Quello colpOjc'hai fatto fi leggiadro

E fors'eglrda Lineo, ò pur da Siluio ì

O ranciul troppo làiiia

Haueflì tu credute*

A quello pazzo vecchio ,

Rispondimi infelice

Qual vita fia tua/e coftei more?
50 ben che tu dirai ,<

Ch'errali r t ài ferir credetti vn lupo#
Qftiìnoa fia tuacolpa ilfaettare

Da fariCiUl vagabondo, e noncurante ,

Senza veder l'huoiiio laetti> òfer*.

Qualcapràr per tua vitato qual bifolco

Non vedetti coperto

Di t osi fatte fpoghe? eh Siluio Siluio,

„ Chicogiie aceiboillenno

j, Maturo sempre hà d'ignoranza il frutto*

Cfedi tu £afzón vano

,

Che quello caio,à cafo hoggi ti fia

Così incontrato 3 ò come credi male.

„ Senza t urne diuin quelli accidenti

51 molìruofi, enoui

f,
Non auuéngonoà gli hucniìni^noa vedi

Che 1 cielo èfalnclico

Di cotcito tuo usuo
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Faftofojnfoportabilc deprezzo

D amor del modo e cfogn'aftetto humanoì

„ Non piace à i fommi Dei

„ L'hauer compaghi ih terra ,

„ Ne piace lor ne là virtùte ancora

„ Tanta alterezza . Hòr tusèmutosì?

Ch'eri par dianzi intolerabil tanto

.

Dor .Siluio lafcia dir Lineo ,

Ch'egli non sà quale in virtù d'Amore

Tu habbi Signoria foura Dorinda

Edi vita, e di morte,

Se tu mifaettafti,

Quel eh"è tuofaettafti

,

Eteriftiquel fentlo,

Ch'è proprio de l tuo ftrale

,

Quelle mania ferirmi

Han fegufto Io i 1 de'tuoi begli occh ì ,

Ecco Siluio colei , ch'in odio hai tanto,

Eccola in quella guifa

,

Che la voleui à punto

,

Bramatila ferir , ferita Thai,
Bramatila tuapreda, eccola preda

Bramaftiiafln morta , eccola à morte «

Che vuoi tu più da lei ì che ti può dare

. Più di ejtiefto Dorinda ? ah garzon crudo
Ah cor fenza pietà , tu non crederli

La piaga , che per te mi fece Amore

,

Puoi queftahor tu negar de la tua mano,
Non hai creduto il (angue,

Chv
i verlaua dà gli occhi

,

« Crederai quedo che '1 mio fianco verfa?
1

* M.ì/e con la pie. ri non è intefpenia
O cntilesza , e valor % che teco nacque f

H 6 Non

1



»?o A T T O
Non mi negar ti prego

CAruma erodasi * maperòbelia)
Non mi negar à Irvi timo fo/pir

o

Vn tuofoloibfpir, beata morte,

Sei'adoiciin tu con quefta foia

Voce cortele, e pia

,

Và in pace anima mia

.

Ss/. Dorinda, ah dirò mia, fé mia non kì,

Se non quando ti perdo ì e quando morto

Dame riceui , ernia non fofii aihora

Ch'i
5

ti potei dar vita ì

Pur mia dirò, che mia
Sarai mai grado di mia dura forte ;

E (t mia non /arai con la tua vita »

Sarai con la mia morte :

Tutto quel ch'in me vedi

A vendicarti è pronto

,

Con queft'armi t'ancifi

,

E tu con quelle ancor, m'ancidcrai *

Ti fui crudele , e'd io

Altro da te , che crudeltà non bramo

,

Ti dimezzai fuperbo;

Ecco piegando le ginocchia à terra

Riuercnte t'adoro

,

E ti cheggio perdon , ma non già via •

Ecco gli ftrali , e l'arco,

Ma non ferir già tà gV occhi , ò le mani

,

Colpeuoli mini (tri

D' innocente voler , fevìfei il petto,

Ferifci quefto moliro
Di pietate, ed'amotafpro nemico,
Feri/ci quefto cor , che ti fu crudo j

Eccoti il petto ignudo.

Dot.
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)at. FcritqucIpcttoSiluió ? ...
Non bifognaua à gli occhi miei fcounr/o

,

S'haueui mr defio , c!wo te! ferini

,

O bclJiffimo fcoglio

Già da Tonda, c dal vento

De le lagrime mie , de' miei fofpiri

Sì fpeflo in vau percoflb

.

F pur ver, chetufpiri ì

h che fenwpietate ?ò pur m'ingarind^

h la lii tu pure ò petto molle , o marino,

Già nonvò, che m'inganni

D'vn candido a lab altro il bel fembiantc

,

Comequcld'vna (eri

Hoggi ingannato ha iJ tuo figliare ,e mio.

Ferirlo te? te pur fenica Amore:
Che vendetta magffbre

Non sobramar ,chedi vederti amante.
Sia benedetto il di , che da prima arfi

,

Benedette le lagrime, e i martiri %

DI voi lodar , non vendicar mi voglio.

Ma tu Silviocortefc

Che t'inchini a colei

Di cui tu fignor Tei

,

Deh nonilrar inatto

Di /eruo , ò pur feruo

Di Dorindaeaer vuoi,

Ergiti ài cenni fùoj.

Quello Ma di tua fede il primo pegno

,

Il fecondo, che vini.

Sia pur di méquel che nel cielo èferitto

In te viurà il cor mio,
Ne pur che viui tu morir pofs'io

,

E fc ngiullo ti par , c'hoggi impunita-

Rtlìi



i3* ATTO
Rcfti la mia ferita ,

Chilafe li punica,
Fella queli arco , e fol quell'arco pera *

Soura quei!' homicida
Cada la pena ed egli fol s'ancida

.

ii^.Olentenzagiuftiflìma, c cortefe.

Si/. £ cosj(ia> tu dùnque
la pena pagherai legno funeito,

£ perche ta de l'altrui vita il filo

Mai piurio rompa, ecco tcrópo, e fheruoV

Bqual fofti àlafelua

Ti fendo ihùt il tronco, r . , !

E voi ferali di lui , che'] fianco aperfe

De la mia cara donna , e per natura

,

Epermaluagità forfè fratelli,

Non rimarrete interi 4

Non piò (frali , òqùadrella,

Ma verghe in va pennute,in vano armate,

Ferri tarpati, e difarmati vanni

.

Ben mei diceiti arnor tra quelle frondi

In fuon d'Echo indouina

.

Onume dornator d'huemini, e Dei

,

Già nemico, hor Signore

Di tutti ipenfier miei

,

Se la tua gloria ftirtìr

D'hauerdomato vncor fiiperbo , e duro#

Difendimi ti prego

Da Tempio ftral di morte ,

Che con vn colpo folo

Anciderà Dorinda, cconDorinda
Si/uioda te pur vinto;

Così morte crudel , k coflei more * i; • ;

Trionferà del trionfante amore.

Lìn.

%
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'.%n. Così feriti ambidue fete , ò piaghe
E fortunate, e care,

Mafenia finama/e,

Se quella ili Dorinda hoggi non /ina

.

Duivgueandiamoà fànirJa.

Dar. Deh Lineo mio no mi condur ti prego

Con quèfte fpogJie à ie paterne cafc

.

ri/. Tu dunque in a/tro albergo

Dorinda poferaì , ché'n quel di SiJuio J

Certo ne Jc mie cafc

O viua, ò morta hoggi farai mia fpofa

,

E teco farà SiJuio ò viuo , ò morto *

\.in. E come à tépo,hor ch'Amari Mi ha /pece

E Je nozze , e Ja vita , e l'honeflatc •

O copia benedetta , òfommi Dei
Date con vna foia

Salute àduo la vita.

>or. Siluiocofne fon Jafia, à péna póllo

Reggermi, oimè , fu quefto fianco oftèib.

iL Sta di buon cor , ch'à quefto

Si trouern rimedio , à noi farai

Tu cara Toma, e noi à te foitegno.

Lineo dàini Ja mano . tM. Eccoia pronta.

il TienJa ben ferma,e del tuo braccialemia
A /ci (ì faccia leggio.

Tu Dorinda qui poJa,

E quinci coJ tuo deliro

Braccio il col/o di Lineo, e quindi iJ mio
Cingi coJ tuo lihiftro, e si t'.datu
Soauemente , che'] ferito fianco

Non k nedo/ga. Dor. Ahi punta
Crudcl.chemi traifige. èèÌJk tuobclagio
A . conciati ben mzo.

ThK
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bor. Hot «li par di ftar bene. fefo

Sii»Lineo và col piè fermo. Li. E tu colbrao
Non vacillar , mà và diritto, e (odo,

Che ti bifogna fai ? quefto è ben altro

Trionfar che dvn sefehio

.

Dimmi Dorinda mia come tipunge
Forte lo ftral? Dor. Mi pungevi cor mio,
Mane le braccia tue

L'efler pun ta m'e caro , e'lmorir dolce »

C H O R O.

r\ Bella età de Toro,^ Quand'era cibo i] latte

Del pargoletto mondo, e culla il boicoi

E icari parti loro

Godean le gregge intatte,

Nè temea ilmondo ancor ferro, ne tofee*

Pender torbido, e fofeo

Alhornon faceavclo

Al fol di luce eterna

,

Hor la ragion , che verna

Tra le nubi del fenfo ha eh iufo il ciclo

.

Ond'è che'] peregrino

. Va l'altrui terra> e'1 mar turbando il pino

Quel fuon faftofo , e vano,

Quell'inutil foggetto

Dilufinghe, di titoli, e d'inganno,

Chonor dal volgo infano

Indegnamente è detto ;

Non era ancor degli animi tiranne^

Ma /ottener affanno -

,

Perle vere dolcezze,

Tra
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fraih&ckij etra le? gregge
La fede hauer per legge

Fu di quel l'alme ai bea oprar aue77.e

Cura dftonor felice,

Cuidettaua honefLì. piaccia fe lice,

ìhov tra prati, eJinfe

Gli Icherzi, e ie carole

Di legittimo amorfuron le faci;

Haueanpaifori, eNink
I/cor ne le parole:

Daua lorHimeneole gioie, e ibaci
Più dolci, e più tenaci»
Vnfol godeuaignude
D'Amor le viuerofe:
Furtiuo amante afcofc
le trono fempre, ed afpre voglie , écrodO in antro , c in feJua , ò m /ago

,

Ed era un nome /oJ marito, e vago-,
fccol rio, die vefaiti

<-<>' tuoi tozzi diktti
il bel de Palma i ed à mutile lì&m
jjz* cfcfìri in/ègnalli

'

^o'/émbfantiriftretti,

penando poi l'impurità fegretCj
^-0£ì<jual terrete
Tra fiori, e fronde fpai te

Celi pender iafcini

Con attiranti, e (ch'iute

„ Bontà ttìtùì il parer , la viuVutài te»

,> Nèctiri( e parti honorc )

„ Chefuvtofìa ,pur che s'afeonda amore.
Ma tu de' fpirti egregi

Forma ne petti noiWi

Véra-
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Verace Honor de le grand'alme Jon-> p

O regnator de' Regi

Deh corna in quefti chioftri

,

Chefenza te beati effer non ponno
Deftin dal mortai Tonno

Tuoiftimoli potenti

Che per indegna % e baflà

Voglia feguir, te lafla,

E laffa il pregiode l'antiche genti

,

„ Speriam^nc'l malfa tregua

3> Tal'hor, fe fpeme in noi non fi dilegua

.

„ Speriamo cheMfol cadente anco rinate*

» E'iciel quando menluce

» L'afpettatoferen/peffo n'adduce.

tifine dell'Atto coarto

.

AT-



Atto ovintò
SCENA PRIMA .

Vranìù) Gettino .

. DEr tutto è buona ftanza > ou'altri goda t

;

* Ed ogni danza al valét'nuomo è patria.

la. Gli è veroVranio,c troppo béperproua
Te'i sò dir'io che ic paterne cafe

Giouinetto lafciando è d'altro vago

,

Che di pafeer armenti , ò fender folco

Hor qua , hor in peregrinando,- al fine

Torno canuto > onde parti) già biondo,

i

Pur e (oaue cofa à chi del tutto

, ison è priuo di fcnfo , il patrio nido :

( he die natura al nalimento ninnano
Vcrfoiicaro paefe, ou'altri è nato
Vn non sò che di non intefo afletto

,

Che tempre vmc, e non inueccfcia mai.
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» Come Jacàlamiia , ancorché lungc\

7, 11 fagace nocchier la pòrti errando

,

8> Hord©uena(ce, hordoue more il folci

„ Queli'occuita virtù , con ch'ella mira

99 La tramontana Tua non perde mai ;

„ Così chi va lontan da la fua patria ;

$> Benché molto s'adiri, efpcrTevoite

5, In peregrina jterra anco s 'annidi

,

„ Quel naturale amor Tempre ritiene a

i, Chepur l'inchina à le natie contrade,

O1

da me più d'ogn altra amata, e cara,

Più efogn'altra gentil terra d'Arcadia

.

Che col piè tocco,é con la mente iachiao:

Se ne" confini tuoi madre gentile

Fols'io giunto a chmli occhi, ancot'haurd

Troppo ben conofeiutò . così tolto
'

M ècorfo per le vene vn certo amico
Confettimelo incognito , e latente.

Sì pien di tenerezza, e di diletto

,

Che Thà (éntito in ogni fibra il fanguc

,

Tu dunque Vranio mio fc del cammino
Mi fé' flato CQmpagno , e del di/agio

,

Ben è ragion, che nel gioire ancora

De le dolcezze mie tu m'accompagni

.

Vran. Del di/àgio copagno, e no .idei frutte

Stato ti fon, che tu fe
J

gì?unto h r mai

Ne la tua terra , oue pofar le (lanche

Membra potrai , e più la fianca mente .

Ma io che giungo
,

peregrino , e tanto

pai mio pouero albergo, e da la mia
Più pouerafmarrka famigliola

Dilungatomi lon , teco trahendo

Pcrtunga via l'aiiaticato fianco, £

Poffo



Q V I N T O. xlf

poflobeiuiftorar Tafflicte membra

,

Ma non l'afflitta mente , à quel penfando

Che m'ho iafciato à dietro, e quato ancor*

D'afprocammin per ripofar m'auaaza

.

Kesoqual altro in quefta età canuta

M'hauefle fe non tu d*HJidc tratto

,

Scn?a faper de ia cagion , che moffo

T 'riabbia acondurmi in sì remota parte

.

Ca Tu fai che'J mio doIciiTimo Mirtillo

,

Che! ciel mi die per figlio, infermo venne

Qui per fenarfi , egià parlaci tono

Duo mefi.e più fors'anco, il mio conflitto

Ana i quel de l'Oracolo feguendo :

Chetai potea lanario il ciel d'Arcadia

.

1 0 che veder lontan pegno sì caro

l ungamente non poflo, aquella ftefla

T lui voce ricorli y a quella chicli

Del bramato ritorno anco con figlio,

La qua! rifpofe in cotalguifa à punto

.

4 , Torna à -l'antica patria, oue felice

v Sarai col tuo do/ciffimo Mirtillo:

v l evò , ch'iui à gran cofè il ciel fortilb

,

Ma fuor d'Arcadia il ciò ridir non lice

.

Tu dunque ò fedeliflìmocompagno
Diletto Vranio mio , che meco à parte

D'ogni fortunamia fe ' ftato feropre ;

Po& ic membra pur,c'haurai ben onde
Pofar anco la mente, ogni mia forte ;

S'c ! la-pur fia , come l'addita il ciclo

.Sara teco commune , indarno fora

Di (ua felicita lieto Carino

,

Se fi dole lk Vrao io . Vra n. Ogn i Fa tira

,

C he là fatta pei; te , pur che t aggradi

Sem-
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&mprc Carino mio (eco hà il iuopremia
Ma qual tu la cagìon , chefè lafciarti

.

Se t'è fi caro il tuo natio paefe ?
,

Car. Malico fpirto in giouanil vaghezza
D'acquiftar fama ou'è più chiaro il grida
Ch'auido anch'io di peregrina gloria

Sdegnai, che foia mi lodafle, e foia

M'vdilleArcadia rla mia terra , quafi

Del miocrefeente ftil termine angufto.

B colà venni , q\#c sì chiaro il nome
D'Elide , c Pifa , è fi sì chiaro altrui •

Quiui 'il famofo EQON di lauro adorne
j

Vidi poi d'oftro , e di virtù pur Tempre :

Si che Febo fembraua, ond'iqdeuoto
Al fuo mime facrai la cetra', e'1 core

.

£'nt queila parte , oue la gloria alberga

Beri mi douea badar d'eiler hòmai
Giunto à quel fegno.ou'aifpirò il mio core*

Se come il del mi re felice in terra

,

Così conoicitqr , cosìcaftode

Di mia felicitàfettq m'hauefle.

Come poi per veder Argo , e Micene

Lafciallì Elide, e Pifa , equiuifuflì

Adarator di Deità terrena

Con tutto quel che'n feruitù forieri!;

Troppo noiola hiftoria à te 1
;

vdirlo

,

Ame dolente il raccontarlo fora

Ti dirò fol , che perdei l'opra elfrutto. i

Seri (lì , pianfi, cantai , arfì , gelai ,
;

Corl^ftetti/oftenni, hor trifto,hor lieta,

Hor alto, hòr baffojhcrvìlipefo, hor caro

Ecome il ferro Delfico ftromento

fior cfknprch kblime , hor d'opra vile
;
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\ Non temei tìCco , e non fchiuai fatica c

Tutto fei > nulla fui, per cangia- loco

Stato, vita, pender cornimi, e pelo

! Mai non cangiai fortuna . alfin conobbi y

E tofpirai la libertà primiera

.

E dopo tanti Grazi Argo lafciando

E le grandezze di mi/' ria piene.

Tornai di Pifa à rbofati alberghi,

Douc mercédi prouidenza eterna

Del mio caro Mirtillo acquilo fei

|

Confolator d'ogni pillata noia.

, sO mille volte fortunato , e miFe
, Chi sa por meta à fuoi penfieri intanto,

, Che pei vana fpetanza krtmoderata

i. Di moderato ben non perde il frutto „

ìar. Ma chi creduto hauria di venirmene
Tra le grandezze ,e impouerir nel'oro \

l'mipenfai, che ne' r eali alberghi

Follerò tanto più le genti humane,
Quant'efle han più di tutto quei douizia,

i Ond'è l'human ita fi nobil fregio.

Ma'/' trovai tatto
9
] contrario Vranio

.

Gente di nome , e di parlar cortefe

,

Ma d'opre fcarfa , e di pietà nemica :

Gente placida in vifta , emanfùeta,
Mà più del cupo mar tumida, e fera

,

Gente fol d'apparenza , in cui femiri

Vifodicarità, mente d'inuidia

Poi troui : e'n dritto fguardo animò bìecQ,
1 E minor fede aihor, che più lufinga.
1 Quelch'aitroue è v'rtùjquiui è dirrerto,

Dir vero, oprar non torto ,anur no finto,

Pietà (incera, insioiabil fede »

Edi
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"Editore , e di man vita innocente :

Stiman d'animo vii , di bafso ingegno
Sciocchezza, e vanità degna di tifo

L'ingannare, ilmeft tir, la frode, li furto
I: la rapina di pietà veftita

,

Crefcer co I danno , e precipiz io al tru i

,

E far à fe de l'altra! biafìrto honore
Soo le virtù di quella gente iritìdà .

Non me to,non valor , non riuerenza

Ned età, nèdi grado , nè di legge.

Non freno di vergogna : non rifpetto

Ne d'amor , nè di fangue : non memorw
Di riceuuto ben : nè finalmente

Cofa si venerabile, ò si fanta

»

Osi giuda clserpuò, ch
?

à quella vate
Cupidigia d'honori , n quella ingorda

Famedhauere nuiolabilfia.

HorUo eh incauto, e dilorarti ignaro

Sempre mi vi ili, e porrai fcritto in front

llmio penfiero e difuc Iato il core,

Tu puoi penfar s'à non fofpetti ftrali

D'inuida gente fui feoperto fegno

.

Hor chi dirà d'e(ser felice in terra

„ Se tanto à la vi rtù noce i 'inuidia r

ór. Vraniomio, le daiqiiej cfì t che mei

Pafsò la mufa mia d'tlide in Argo

,

HauelTi hauiito di cantar tanragio

Quanta eagion di lagrimar fempi 'cbb'j

Cjon si fubiime ftil forfè cantato

Haui ei defrhio fignor farmi, egli hoo

Ch'or non hauria de la Meonia tromb
Da inuidfrr Kchiìk.e la mia patria

Madredi Ogni sfortunati andrebbe,
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Già per mècinta del fecondo alloro

.

Ma hoggi è fnta?ò fecolo in fiumano

,

L'arte del Poetar troppo infelice

.

Lieto nido, efea dolce, auracortefe

Bramand i Cigni ,e non fi và in Parnafo

Co . le cure mordaci,e chi pur Tempre

CoJfuodetfin garifee, e col difagio

Vieri rocco , e perde il canto » e la fauclla,

Ada tempo è già di ricercar Mirtillo ,

Ben che (i nuoue , e (i cangiate i troui

Da quel ch'efser folean quefte contrade,

•J^c'nefseapeiia i'riconofco Arcadia ,

Con tutto ciò vien lietamente Vranio,

Scorta non manca a peregrina 'ha lingua

,

!
ivfà forfè è ben t ch'ai più vicino hoftello

,

Poi che se ftanco>a ripofar ti refti

.

SCENA SECONDA.
Titiro , Me/fo.

* He piangerò di te prima, mia figlia
# La Yica, òl'honeftate?

I Pian-
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Piangerò I'oneftate, -Im
Che di padre mortai Tei tu ben nata

.

Ma non di padre infame

,

E in vece de la tua #
Piangerò lamia vita,hoggiferbata

A veder in te fpcnta

Lavica, elhonefrate.

O Montano, Montano
Tufo! co'tuoi fallaci

,

E male inteli oracoli , ecoltu© T

D'amore , e di mia figlia

Difprezzatotfuperbo, acotalfine

L'hai tu condottatili quatomcno incerti

De-gloracoli tuoi vj

Son'hoggi flati i miei.

>> C'honeftàcontr'Amore
E troppo frale fchermo

, , In giouinetto core

.

E donna (compagnata

„ E tèmpre mal guardata.

Mef, Senoncmorto,òfeper l'aria i venti

Non l'han portato, i dourei pur trouario,

Ma eccol , » io non erro,

Quando meno il penfai

.

O dame tardi,e per te troppo a tempo
Vecchio padre infelice, alnntrouato.
Chenouelle t'arreco.

Tit. Che rechi tu ne Ja tua lingua il ferro

Che fuenò la mia figlia ?

Msf- Quefto non già,mà poco rneno'e come
L'hai tù per altra via sì cotto intelo >

T'tt.Viue ella dunque?M#/, Viue,e in man d i

Ékàilviticre a ci! morire, (lei

Tir
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Ti/t Benedetto sii tìi , che m'hai da motte

Tornato in vita , hot come non è falua

,

! Sh lei ftà il non morire >

Mef. Perche viuer non vuole

.

Tit. Viuer non vuole, e qual follia l'induce

A fprezzar fi la vita \ M. l'altrui morte

.

! Efetunonlafmoui,
Hà così Milo il Cuo penfiero in quefto

,

Che fpéde ogn'altro inuan preghi,e parole

Tir. Hor che li tarda andiamo .

Mef. Fermati , che le porte

Del tempio ancor fonchiufè

.

I Non fai tu » che toccar la facra foglia

Se non a pie facerdotal non lice \

Fin die non efea del facrario adorna

La dell \ nata v ittima à gli altari ?

Tir. Fs'e [la de/Te intanto

Al fiero fuo proponimento effetto ì

I Mef. Non può, ch'è cuftodita

.

! Ti r
. In queftomezodunque

Narrami il tutto, e fenza velo homai
Fàche'l vero n'intenda.

I M*/7 Giuntadinanzi al facerdote [ ahi vìfta

Piena d'horror) la tuadolente figlia ,

Che traile non dirò da i circolanti , \

Ma per miafr da le colonne ancora

Del rempio fteffo, edaledure pietre,

Che fenfo hauer parean , lagrime amare i

Fu quali in vn fol punto
Accufata.conuinta, e condennata

.

Ti - Mifera figlia , e perche tanta fretta ?

hb/l Perchsde la difefaeran ghindici

Troppo maggiori, e certa

1 » Sua
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Sua Ninfa , ch'ella in teftimon recai»

De l'innocenza Tua

Nequiuieraprefente, ne fu mai
Chitrouar la fapeffe,

I fieri fegni in tanto.

E gli accidenti moftruofi , e pien i

Di fpauento , e d'horror,che fon nel tépio

Non patiuano indugio :

Tanto più graui à noi,quanto più noui

.

E più mainon Tentiti

Dal dì , che minacciar l'ira celeftc

Vendicatrice de i traditi amori

Del facerdote Aminta

,

Sola cagion d'ogni miferia noftra

.

Suda fanguela Dea , trema la terra

,

Eia cauerna facra

Mugge tutta , erifuona

D'infoliti vlulati, e di funefti

Gemiti fiato fi putente fpira

,

Che da l'immonde fauci

Più graue non cred'io fefaliAuerno

.

Già con Tordinefacro
Per condur la tua figlia a cruda morte
Ilfacerdotes'inuiaua , quando

Vedendola Mirtillo ( ò che ftupendo

Cafo vdirai ] s'ofterfe

Di dar con la fua morte à lei la vita :

Gridando ad alta voce

Sciogliete quel le mani, ah lacci indegni*

Ed in vece di lei , ch'effer douea

Vittima di Diana!
Me traheteà gl'altari

Vittima d'Amariili.

Tiu
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\Tit.O di fedele amante

,

Edi cor generofo atto cortefc*

Mf/C Hor odi marauiglia

.

Quella , che fu pur dianzi

Si da la tema dei morire opprefla :

Fatta ali 'hot di repen te

A leparole di Mirtillo inuitta

] Con intrepido cor così rilpole

.

Penfi dunque Mirtillo

Di darcol tuo morire

Vita a chi di te vme ì

O miracolo ingiufto fu miniftri 9

Su che i ì tarda ?homai
Menatemi a gli altari •

Ah che tanta pietà non voleuio

,

Sogiun fé all'hor Mirti! lo

,

Torna cruda Amarilli,

Checotcita pietà sì d fpietata

Troppo di me la miglior parte offendei

A me tocca il morire % anzi a me pure

Rifpondeua Amarilli $ che per legge

Soncondennata, ccjuiui

Si contenda tr \ lor , comes'apunto
Folle vita il morire, i 1 viuer morte.
Oanime ben nate, u coppia degna

Difempiternihonorf

,

Oviui, e morti gloriofi amanti.

Se unte lingue haueiTi, c tante voci

Quant'occhi il cielo, equate arene il mare
Perderiao tutte il fuono , e lafauella

Neldir'a pien le voftri lodi immenfe

.

Figlia del cielo eterna,

E gloriola Donna.
I 1 Che
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Che l'opre de' mortali al tempo inuoli *

Accogli tùia bella hiftoria, e fami
Con lettre d'oro in foiido diamante

L'alta pietà de l'vno, e l'altro amante.

Tit . Ma qual fin ebbe poi

Quella mortai contefa ì

" Me/. Vinte Mirtillo òche mirabil guerra f j

Douedel viuo ebbe vittoria il morto

.

Però, ch'el iacerdote

DiOe a la figlia tua. quietati Ninfa

,

Che campar per altrui

Non può , chi per aitrui s'ofFerfe a morte,

I

Così la legge noftra a noi pre/criue

.

Poi comando,- che la donzella folle

Si ben guardata, che' 1 dolore eftremo

A difperato fin non la traeffe

.

In ta le ftato cran le cole , quando
Di tè mandommi à ricercar Montano

.

Tit. in fomma egli è pur vero *

n Senza odorati fiori

„ Le riue , e i poggi , e fenza i verdi honori

„ Vedrai le fé lue a la ftagion noue Ila

Prima ,che lènza amor vaga donzella

.

Ma /e qui dimoriam , come fapremo

.

L'hora di gir al tempio ì

Me/. Qui meglio aliai, che altroue

.

Che quefto apunto e il loco ou' effer deue

li buon pallore in (àcrificio offerto

.

Tit. E perche non nel Tempio?
Mef. Perche fi dà la pena oue fu il fai lo.

Tiu E perche non ne l 'antro

,

Se ne 1 antro fiì il fallo :

M e/T Perche a (coperto ciel facrar (ì deue

.
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Tit. Et onde hai tu quefti mifleri intefi ?

Mef. Dal miniitro maggior. Cosìdic'egli

Da ranticoTireniohauer intc(o

,

Che'lfido Amihta, eTinfedei Lucrina

Salificati foro.

Ma tempo è di partire : ecco che fcende

L3 facra pompa al piano

,

Sarà forfè ben fatto,

CheperquevValtra via,

Ce n'andiam noi per la" tua figlia al tépio

.

SCENA TERZA.
Cboro di Puficrì^boro di Sacerdoti,

\Aontano , Mirtillo*

r\ FIGLIA del gran Gioue

,

O torcila del Sol, ch'ai cieco Mondo
Splendi nel primo eie! Febo fecondo

.

Ck S. Tu che coi tuo vitale

,

ì temperato raggio

Scemi l'ardor de la fraterna luce ;

Onde qua giù produce

Felicemente poi Vàhiu natura

I 4 Tilt-
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Tutti i (uoi parti , c fa d'herbe,e di pianta
D'huomini > d'animai,ricca,e feconda

L'aria, la terra, e Tonda;
Deh fi come in altrui tempri l 'ar&ra ,

Così fpegni in te Tira ,

Ond'hqggi Arcadia tua piange , e fofpira:

Cb . P. O figlia del gran Gioue

,

O forelia del Sol , ch'ai cieco mondo
Splendine! primo eie! Febo fecondo

,

Mon Drizzate hotnai gli altari

Sacri miniftri, evuoi

G deuoti paftori a la gran dea f
«

-

Reiterando le canòre voci

,

Inuocate il filo nome *

Cb. P. O figlia del gran Gioue

,

O forelia del Sol, ch'ai cieco mondo
Splendi nel primo eie! Febo fecondo .

M*«. Traeteui in difparte

Paftori ) e/eruimiei ne qua venite %

Se da la voce mia non lète modi

.

Giouanevalorofo

,

Che per dar vita altrui,vita abbandoni ?

Moripur confolato

Tucon vn breue fòfpirar , che morte
Sembra àgli animi vi li,

Immortalmente a
;

tuo morir t'inuoli;

E quando haurà già fatto

L'inuida età dopò millenni, e mille

Di tanti nomi altrui !' vlàto feempio ,

Viurai tù all'hor di vera fede efempio

.

Ma perche vuoi la legge

,

Che taciturna vittima tù moia

,

P*ima,che pieghi leginocchia a terra

,
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Secofahaiquìdadir, dilla, e poi taci.

Mir. Padre,che padre di chiamarti, ancora :

Che morir debbia per tua marami gioua,

Lafeio i 1 corpo à la terra

E Io fpirto a colei , ch'è /a mia vita

.

Mà s'auien ch'ella moia 4

Come di far minaccia , oimc qualparte

Di me reitera viua ?

Oche dolce morirquando fol meco
I Jm io mortai moria

,

Ne bramaua morir l'anima mia.

Ma fe merta pietà colui che more
Per fouerchia pietà * padre cortefe

,

Proueditìi, ch'ella non moia,e ch'io

Con quefta fpeme a 'miglior vita i parti ;

Paghifiì iJ mio deftin de la mia morte ,

Sfoghili colmio ftrazio

,

Ma poi ch'io (arò mortogli nonmi tolga

Ch'i viua almeno in lei

Con l'alma de le membra difunita %

Se d'vnirmi con lei mi tolfe in vita .

lAon. A gran pena te lagrime ritegno

.

,i O noitra humanità quanto fe' frale .

Figliola di buon cor, che quanto brami
Di far prometto : * ciò per quello capo
Ti giuro : e querta !mn ti dò per pegno

,

Mi'1

. Hor conflato moro , e confolato

A te vengo Amanilli.

Riceuiiltuo Minrillo,
Del tuo fido paftor l'anima prendi,
Che ne l'amato no me d'Amarilli

Terminando ia vie i, c !e px ole

,

Qui picfo a morte le ginocchia , e taccio

.

1 5 Mon.
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Moti. Hornon s'indugi più /acri miniftri,
Stipitate la fiamma
Con l 'odorato , e liquido bitume

,

E (pargendoui fopraincenfo , e mirra,
Traettene vapo r, che

5

n alto afonda

.

Cb. P.O figlia deigran Gioue,
O foreiia dei Sol , eh 'ai cieco Mondo
Splendi nel primo ciel Febo fecondo

.

SCENA QVARTA.
Carino i Montano % Nicandrò

tM irtillo % Cboro di^afiori

CRi vide mai sì rari habitatori

Insi/peilì habituri , hor s'io non erro*

Eccone ia cagione

,

Velli quà tutti in va drappei ridotti,

O quanta turba , òquanta,

Com'è ricca, e foJ^naejVexamcnts

Qui fi fa (àenficio.

Mp. Porgimi iivafcJ foro,
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leandro , ou'è riporto

L'almo licor di Bacco.N.Eccotel pronto.

iAtx. Cosi il fangue innocente

Ammollisca il tuo petto,ò fanta Dea,

Come rammorbidifee

L'incenerita, ed arida fauiUa

Quella d'almo licor cadente ftilla

Hor tu riponi il vafel d'oro, e pofeia

Dami il nappo d'argéto.N\eccoti il nappo-

M>wlCofi hraliafpenta,

C he dello nel tuo cor perfida Ninfa ,

Come fpegne la fiamma
Quella cadente l'mh.

Qar. Pur quello c Sacrificio

,

Ne vittima ci veggio.

Me;/;. Hor tutto è preparato

,

Ne manca altroché 'lfin;dammi lafcure.

C.Vegg'io torie,o m'tngàno,ù che nel tergo

Ad huom ftraflbmiglìa
1

( on le ginocchia à terra

2

t forfè egli la v iti ima ì ò mefehino

kg li i per certo , e già li tien la mano
li facerdote in capo .

1 nfelke mia patria, ancor non hai

L'ira del eie] dopo tant anni ditata ?

C b. P O fìg Ita de I gran Gioue

,

O farcii* del boi , ch'ai cieco monda
Splendi nel primo del Febo fecondo

.

M#*. Vindice Dea .chela priuata colpa

Con publko flagello in noiptinifci

[Colit piace,eforle

Coti 1 a ie Tabi (Io

De foaiiimtabil prouidenza eterna )

I 6 Poi.
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Poiché l'impuro fangue

De J'iflfedelLucrina in te non valfe

A difletar quella giuftitia ardente,

Che del ben noftro hà fete

,

Beili querta innocente

Di volontaria vittima , e d amante
Non men d'Aminta fido

,

Ch'ai facro altare in tua vendetta vecido

,

O.P O figlia del gran Gioue

,

Oforella del Sol , ch'ai cieco mondo
Splendi nel primo ciel Febo fecondo

.

Mtffl.Deh comedi pietà pur hora il petto
Intenerir mi lènto

Che'n folito ftupor mi lega i (énfi

.

Parche non oli il cor ne la man poffa

Leuar quella bipenne.

Car. Vorrei prima nelvifo

Veder quell'infelice , e poi partirmi,

Che non poflo mirar cola s ì fiera

.

M Chi sa che 'n faccia al Sol , benché tramoti

Non fia fallo il facrar vittima humana ì

E perciò la fortezza

Languita in me de l'animo, e del corpo?

Volgiti alquanto , e gira

La moribonda faccia inuerfo il Sole *

Cofiftà ben. Cimitero me , che veggio?

Non è quello mio figlio?

Il mio caro Mirtillo. (libro,

M. Hor poflo.C*.è troppo dello. M.e'1 colpo

Car. Che fai facro miniftro ?

MonE tuhuomo profano

,

Perche ritieni il facro ferro ed od
Di por tu qui la temeraria mano .

Car.
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Car.O Mirtillo ben mio

Già d'abbruciarti in lìdolenteguifa.

Hir.Vi in mai nora i7oIcte,c pazzo vecchia

,

Qar.No micredeu'iomai.i^i^cofraci dico.

Che con impura man toccar non lice

Co fa facra à gli Dei. C. caro à gli Dei

Son ben anch io che con la (corta loro

Qui mi condii/fi. M*n. cedi

Nicandro%
vdiamlo prima, e poi fi parta.

CV Dchminiftrocortcfe

Prima ,
cnefopra il capo

Di quei garzoncada il tuoferró,dimmi

Perche more il me/chino ,io te ne pi e^o
Perquelia Dea, eh'*do ri.

Man.Vzv nume tal tu mi fcongiuri^ch'caipio

Sarei fe tei negarli

.

Ma che t'importa ciò>C.piuchen5 credi

Perdi 'egli (re Ilo à volontaria morte
S'è pei altrui donato

Ctf r.Dunque per altrui more ?

Anch'io morrò per lui , deh per pictate
Drizza in vece di quello

A quefto capota cadente il colpo

,

Mori, Amico tu vaneggi

.

C* f.E perche à me fi ne^a
,

Quel eh 'a lui fi concede ì

Meri Perche se foreftiero.O.e fe non fujì ?

Jtfo/r.Ne far anco il potretfi,

Che campar per altrui

Non può, chi per altruis'offcrfe a morte.
Madimmi chi se tu, fé pure vero
Che non fi; foreftiero:

A fhabitotu certp

Ar*
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Arcade non mi fembri.C*§r.Arcade fono.

He/i.Inquefta terra già non mi fouuiene

D'hauerti io mai veduto

.

Car. In quella terra nacqui , e fon Car ino

Padre di quel mefchinó

.

TAott> Padre tu di Mirtilta? òcome giungi*

A te fteffo,edànoi troppo importuno
Scodati immantenente,
Che col paterno afleuo
P ender potrefti infruttuofo , e v ano
II facrificio noltro C* .Ah le tu&lTi pWkè

MwiSoci padre,e padre ancor d'vnico figlio

E pur tenero padre. Nondimeno
Se quefto folle del mio Siluio il capo ?..

Già non farai men pronto
A far di lui quei , cnedcl tuo far deggio^

„ Che facro manto indegnamente velie

„ Chi per publico bea del fuo prillato

„ Commodo non li /poglia.

Car.LaCch ch'i'l baci alme prima,ch'e Ynck
Mo E quefto molto meno.C«r.ò ftogiu m

E fe tu ancor fei sì cruao ,

Chenonrifpondial tuo dolente padre:

Mi r. Deh, padre, homai t'acqueta

.

M*w.O noi meichini

,

Contaminato è'1 facrificio ò Dei

.

MiV.Che (pender non potrei più degnami

La vita, che m'hai da»
Mtn. Tropp© benm auuifai

Ch'a lepaterne lagrime cortili

Romperebbe il iilcntio

.

h ìr. Mifero qua l'errore

H ) io comincilo , o come
I
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La legge del tacer m'vfcì di mente

AWMà cheii tarda ?sù miniftri al temp»
Rimenatelo tofto,

F ne b /aera cella vn 'altra volta

Da lui lì prenda il volontario voto:

Quìpofcia ritornandolo portate

Con eilo voi per facrificio nouo
Nou'acqua , nouo vino , e nouo foce

Sù fpediteui tolio

,

Che giàs'inchina ii Sole.

SCENA QUINTA,
Montano^ Carino^Dameta

'

fsjì
A tu vecchio importuno,

*Y1 Ringratia pur il CieUjie padre fel »

Se ciò non fu/te, i' tìracci (perquefta
Sacra teda te 1 giuro ) hoggi fentire

Quel che può l 'ira in me? poiché si nule
Vii la fbrlerenza :

iai tu foric chi /ono^

Sai
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Sai tu chequi con vna fola verga

Reggo rhumane,e le diurne cofe ì

Or. „ Per domandar mercede,

„ Signoria non s'offende .

,M<7*.Troppo t'ho io /offertole tù per quefto

Se* venuto infoiente :

„ Nè fai tu , che fe Tira in giufto petto

„ Lungamente , ficoce.

„ Quantopiù tarda fu , tanto più noce.

C<fr,Temp(eftofofuror non fumai Tira

„ In magnanimo petto,
„ Màvn fiato fol di generoft affetto,

Che (girandone l'alma,

v QuandVlla è più con la ragione vnita

,

„ La defta , e rende à le beli 'opre ardita

Dunque fe gratia non impetro ,almeno

Fà : che giuft i eia i' troui i e ciò negarmi
Per debito non puoi :

,t Che chi da legge altrui :

„ Non è da legge in ogni parte fciolto

„ E quanto fe' maggiore

„ Nel comandar tanto più d'vbbidire

,

„ Setenut'ancoàchi giuftitia chiede :

Ed ecco i
3

te la chieggio :

S'à me far non la vuoi s falla à te fteflo,

Che Mirti! lo vendendo , ingiufto lei

.

Mon.E come ingiufto fon ì fà che l'intenda

.

C*r. Non mi dicefti tù , che qui non lice

Sacrificard'huomo (Iraniero il fangue Ì

AW.DitTìlo, e ditti queWie'l Ciel comanda,

C<jr.Pur quello è foreftier , che facrar vuoi

,

M*n E come foreftier, non è tuo figlie^

Car.Battiti queik>> e non cercar più innanzi

Mon.
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VJtf». Forfè perche tra noi noi generarti i

Ut „ Spellomen sii, chi troppo intender vuole

&tóJV]axquì s'attende il farrgué ,e non il loco

C*r. Perche noi generaijftraniero il chiamo,

j M<?«.Dunque è tuo figlio , e tù no'l generarti?

Car. E fe nblgeneraiaiOn è mio figlio.

Mon. Non midicefti tù, eh e di te nato \

r. Dilli ch'è figlio mio, non di menato?
Mofi.ll fouerchio dolor t'ha fatto infano,

Car^Non (entirei il dolor , fe fufli infano :

ÌMaNó puoi fuggir d'efler ma!iiageio,ò ftolta

.Come puòrtarrnatua^icà co'l vero ?

M*/*.Come puòftarm vn fig!io,e non figlio.

Car.Vuò itar figlio d'amor, non di natura

.

Mt«.Dunque s'è figlio tuo non è (tramerò :

E fe non è , non hai ragione in ku

,

Così conuintosè padre, ò non padre

i Cor. ,) Sempre di verità non è conuimo

„ Chi di parole è vinto,

j

Mon. „ Seinpre conuinta è di colui la fede

,

„ Che nel wo fauellar fi contradice

.

C.Ti tornò à dir, che tu fai opra in giuda

.

hìo «.Sopra quello mio capo

,

"E lopra i l capo di mio figlio cada

Tutta quella ingiultitia.

Qd r. Tu te ne pentirai

.

IVW.Ti pentirai ben tù; fenonmilafci
Fornir Pvficio mio.

Qar. In teftimon ne chiamo huomini, e Dei.

Mon. Chiami tu forfè i Dei c'hat diiprezzatif

dar. E poiché tu non m'odi,
Odami ,c lei , e terra,

Odami la granDea che qui s'adora

,

Ch*
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Che Mirtillo è ftranicro, A
E che non è mio figlio, echeprofani

:
i

Il fàcrificio fanto . Mon.il eie! m'aiti

Conqueft'huomo importuno
Chi èdunque /uopadre
Senonè figlio tuo? C#ir.non te '1 sò dire,

So ben, che non fon'io

.

W^.Vedi come vacilli

E'egli del tuo fangue?
C.Nè quefto acoraiVf.epèrche figliò il chiami

€ar. Perche l'ho come figKo

.

Dal primo dì , ch'i l'hebbi

ter fin a quefta etàtèmpre nudrito

Ne le miecafe, ecome figlio amato

.

JMon. Il comprarti ? il rapiftiPonde J'haucfti
qj

Car. In Elide J'hcbb'io , cortefedono (n iert>

DVomo ftranierò. M. equcU'hiiomo ftra-

D'ondelVbbVgliPCtfr.à lui Phauea dat'io.
<

«Mtf«.Sdegno tu molli in vh foi punto c r ifo.

Dunque hauefti tè in dono
Quel che donato haueui

,

Car. Quel ch'era fuo gli diedi

,

Ed egli à me ne fècortefe dono
Menù tu [poi c'hoggi à vaneggiar mi tiri?)

Ond'hauuto l'haueui ì

Car*h\ vn ce/puglio d'odorato mirto

.

Poco prima iPhaueua

Ne la foce d'Alfeo troùato à cafo ;

Per quefto/blo il nominai Mirtillo.

Mtrt.Ocomc ben fauole fingi ed orni*

Han fere i voftribo(chi?C<?r.€ di the forte.

Me fi. Come noi diuoraro?

èsr.Vn wpidotorrentc

L'ha-
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' ! V bauea portato in quelccfpugiio, c quiui

Lafciatolo nel feno

. Dipicciola Ifoletta,

I Che d'ognintorno il difendea con l'onda.

Mon. Tu certo ordifci ben menzogne,e foie.

\ F Edera fiatasi pietofa l'onda:

Che non V hauca fommerfo ì

Sensi diferetiin tuo paefe i fiutili,

Che nudrifeon gli infanti ?

Car. Pofaua entro vna culla , cquefraquafì

Difcreta nauicelia

,

D'alta foda materia

,

Che foglimi ragunar Tempre torrenti *

Accompagnata, e cinta

L'hauea portato in quel cefpuglio à cafo.

M<?.Po/auaentr' ynaculla^Centro vna culla

Mo-Bambino in fafcerGc bé vezzofò ancoia
Mo/t.E quanto ha che fu queftorC fa tuo cót»

I

Che fon parlati già dicianoue agni
Da] gran diluuio, e Con tant' anni a punto

,

Mm.O qual mi fento horror vagar per i'ofl».

Céir.
t Egli non sa che dire.

O fuperbo coffurne

„ De le grand
5

alme: ò pertinace mgegnt,
Che v into anco non cede

„ E pen fa d'auanzar così di fenno,

), Come di forze auanza

,

Quefti certoèconuinto,efe ne duale.
S'io bene al mal' intefo

Suo mormorar fintédo: e'n qualche mod#
- C'haucfle pur di verità fembianza,
Coprir vorrebbe il fallo

De l'oftinata mente,

Mi*
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Mon. Ma che rag ione in quel bambino hauea

QueJi!huom , di cui tù parli era fuo figlio ì «
Crff.queftoUontisòdir.IVk». nè mai da lui],,

Notitia hauefti tù maggior di quefta ì
j(

Qar. Tanto appunto ne sò* vedinouelfe.

M<?«.Conofcerefti tù ? C.fol ch'i'1 vedeilì

,

Rozzo paftorà l'abito, cdalvifo,
Di mezzana datura , e di pel nero :

D'hifpida barba,e di feto/c ciglia. .
'

}l

Mon. Venite a me pallori, e ferui miei.
T)am. Eccoti pronti. Mar* Or mira
A qua! di quefti più fi raflomigiia , (h

L'huodi cui pàrfi.Gf.a quel,che tecopar
Non foli! rauorlniglia,

Ma quegli a punto è deflò:

E mi par quello fteiTo

,

Ch'era ventanni già : eh* vn pelo folo

,

Non hacaduto > ed io fon tutto bianco

,

Man. Tornateui in di/parte : e tu qui meco
j

l(

ReftaDameta, e dimmi :

Cono/ci tù coflui?

Dam, Mi par di sì ; ma doue
Già no sòdirti,ò come Qar.hor io di tati

Ben ricordar farollo. Mon. à me tù prin

Lalcia faue llar feco : e non t'increfca

DaH ontanarti alcjuanto.Oii\ e volentu

Fò quàto mi comadi. M^tf.hor mi rifpon

Dameta,e guarda ben di non mentire •

Qar . Che farà quefto ? ò Dei

.

Man. Tornando tu da ricercar (già fono

Vent' anni) il mio bambin^che con la cu

Rapì il fiero torrente :

Non mi dice fti tù > che le contrade

.

Tutte,
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Tutte, che bagna Alfèo,cerc:tte haueui (di!

knz* alcun fruttoD*.eperche ciò mi chie-

n. Rifpondiaqueftopur. non mi dicefti,

Che ritrouato non Thaueui? Da tn.il dilli.

«.Or che bambino è quello ,

Ch'alhor donarti in Elide a colui

,

Che qui t'ha conofciuto?D.hor fon vét ani

E vuò,ch* vn vecchio fi ricordi tanto.

i«. Ed egli è vecchio, e pur Ce ne ricorda.

Più toftoegli vaneggia.M hor il vedremo
)oue /e' peregrino?Car.eccomi,D*.ò falli

Tanto ("otterrà. JVktf.dirami.

Non è quello il pattor, che ti fe il dono?
rr.Quetto per certo-D e di qual dono parli?

t. Non ti ricordi tù quando nel tempio
Del' Olimpico Giouc ? haùendoquiui
Da i'Oracolohauuta

Già la ri/pofta, e (landò
a Tu per partire^'m ti fece in contro.
Chiedendoti di quello

Che riccrcaui i fenni, e tu li detti f
Indi poi ti condurti

W 'A le mie cafe, e quiui il tuo bambino
fin Trouaiti in culla, e men e fefti il dono(bino
,Che vuoi tu dir per quefto. Chor quel ba-

iti Ch allor tu mi donafti, e eh 'io per Tempre
h» iHòcomc figlio, apprettome nudrito

E'i mifero gatzon, ch'a quelli altari
Vittima è deftinato.

i Li//?.O^0rzadel dettino M.ancor t'infingi
3
,

Kl lE vero tutto ciò, ch'egli t'ha detto ì

am.Cosi mor*ofuls
>

io,com'èben vero.

o*j. Ciò t'auuerra
a s*anco nel retto mentì

%• E
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E qua! cagion ti mofse

A donar quello altrui , che tuo nen etk
V .Deh non cercar più manzi

Padton; deh non per Dio, baditi quefto

M . Più fete hor me ne viene j

Ancor mi tieni à bada ? ancor non parli ;

Mortofei' tu$W altra volta richiedo

D. Perche m' hauea rOracolo,predetto
Che' i trouato bambin correa periglio

Se mai tornaua à le paterne ca(e

,

D'effer dal Padre vccifo. CE quefto è vero

Che mi trouai prefente.M. Oimechc tutto

Già troppo è manifcftoui cafo è chiaro.

Col fogno ? e coi dett in s'accorda il fatto

.

C. Hor che ti retta più ? vuoi tu chiarezza

Di quett'aco maggior? M.tropposó chiaro

Troppo dicefti tùi troppo in tes* io.

Cercato haueJs' io men, tù men faputo

O Carino Cacino

.

Come teco dolor cangio, e fortuna

,

Come gli affetti tuoi fon fatti miei

.

Quetto è mio figlio, ò figlio

.

Troppo infelice d'infelice padre .

Figlio da l'onde atèai più fieramente

Saluato, che rapito >

Poiché cader perle paterne ma ni

.

Doueui à i facri altari

,

E bagnar del tuo /angue il patrio faolo

.

C. Padre tù di Mirtillo, ò marauiglia

In che modo il perdetti ?

JM. Rapito fu da quel diluuiohorrendo *

Che tette mi diceui ò caro pegno,

Tu fotti faluo alfeoty che ti perdei

.

Ed
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y

\ld hor folo ti perdo,

Cerche trouato Tei

.

O prouicknza eterna

.

tonquaP altoconliglio

,

l'aati accidenti hai fin àquifofpefi

.

?er tarli poi cader tutti in yii punto >

3ran cofa hai tu concetta ;

Grauida fe\\i moftruofo parto

.

O gr an bene, ò gran male

Partorirai tu certo.

7». Qacào fùque! ,che mi predille il fogno

Inganneuole fogno:

Ne] mal troppo verace :

i.f^Nelben troppo bugiarda

a Queflatu quella infolita pietate:

[0
Quei!' improuifo horrore,

' Che nel muoucr del ferro

(
Scntij (correr più Ppfla :

Ch' abboriua natura vii così fiero

.

|Per man del Padre , abbomiueuol coJpt.

itr. Ma che ? darai tu dunque
A si nefando facrificio efletto ?

ì i n Non può per altra man vitimihiitrutu

'Cader a quelli altari C il Padre al fig/ io

iDarà dunque la morte \

hn.Qoìi comanda a noi /a nollra legge

.

j
E qual farà di perdonarla altrui

,
Carità si poilenir , fc non vol/e

Perdonar a fefteiTo il fido Aminta?
at. Omaluagio dettino,

( j Doue m'hai tu condotto?

fon, A veder di duo padri.

La fuucrchia pietà fatta hdinicida,

ti La
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la tua verfo Mirtillo;

Lamia vcr/b gli Dei»
Tu crederti faluarlo.

Col negai d'eflcr padre , e l'hai perduto\
10 cercando è credendo
D'vccidcr il tuo figlio •

11 mio trouo, efvccido

.

Car. Eccol'horribjlmoftro,

Che partori/ce il fatto , ò cafo atroce ì

O Mirtillo miavita è quefto quello ,

Che m'ha di tè l'Oracolo predetto ì

Così nella mia terra

Mi fai felice? origlio,

Figlio di quefto fuenturato vecchio

Già foftegno,e iperàzaftor piato,e morto.

JM<? f Lafcia ame quelle lagrime,Carino

,

Che piango il fanguemio.

Ah perche il fangue mio

,

Se l'ho da fpargerio? mifero figlio

Perche ti generai? perche nafcefti ?

A te dunque la vita

Saluò Tonda pietofa

Perche te la togliefle il crudo padre J

Santi nummi immortali

Senz' ikui alto intendimento eterno *

Nè pur in mar vn' onda

Si moue, ò in aria (pirto, e in terra fronda j

Qua! sì graue peccato

Ho contra voi commeffo,ond'io fia degne

Diuenir col mio femeia ira al Cielo

,

Mas'hò pur peccai' io.

In che pecco ilmio figlio ?

Che non perdoni a lui ì

Econ
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E con vn foffio del tuo (degno ardente

Me folgorando, non ancidijòGioue ì

Ma fe cefo il tuo ftraie,

Non cefferà il mio ferro

.

Rinoueròd'Aminta
Ildolorofocfcmpio,

E vedrà prima iHiglioeftinto il pàdrc,

Che'1 padre vecidadi fua mano il figlio

.

Mori dunque Montano,hoggi morire

A te tocca, àtegioua

.

Numi,nonsò s'io dica.

Dei cielo, òdel inferno,

Che col duolo agitate

ladifperata mente,
EccoiJ vottro furore,

Poi che così vi piace, ho già concetto.

Nonbrarr.oaltro.che morte,aItra vaghez-
Non ho che dei mio fine . • ( za
Vn t une!io d?fìo d' \'Car di vita

Tutto m'ingombra^ par,che mi conforto;.

A la morte a la morte:
ar.O infelice òcchio ,

Come il Jumt*jaegiore
la minor luce abbaglia ,

Cosi il (io/or , che del tuo male; i frjjto

Jl mio dolore Jiì /pento .

Cerro (e tù d'ogni pietà ben degno
\
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A Ffrettati mio figlio,

r * Ma con ficuro parto

,

Si ch'i polla feguirti , e non inciampi
Per quefto dirupato, e torto calle

Col piè cadente, e cieco,
Occhio se tu di lui , come/on'io
Occhio de la tua mente,
E quando farai giunto
Innanzi al (keniote % mi ti ferma.Mon. Ma no èquel , che colà veggio il noftr

Venerando Tirenio,
Ch'c cieco in terra^e tutto vede in cielo :

Qualche gran cofa il moue ;

Che da molt'anni in qui non s
5
è veduto

Fuor della facra cella.

Car. Piaccia a l'alta bontà de'/ommi Dei

,

Tirenio
3 MontanoJOarino .

Che per te lieto, ed oportuno giunga
Mon. Che uouità veggio padre Tirenio ì

Tu
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Tu fuor del tempio? ouc ne vai': che porti,
1

ir. A te Tolone vengo,

E n uoue cofe porto , e nuouecerco

.

lo. Come teco non è l'ordine facro

Che tarda ì ancor non torna

Con Ja purgata vittima, ecol refto,

Ch'a l'interrotto facriheio manca ?

'ir, „0 quanto fpellogioua

La cecità degl'occhi al veder molto ,

Ch'all'hornon trauiata

L'anima ed in Te llciTa

Tutta raccolta , fuole

Aprir nel cieco fenfo occhi lincei.

Non bifogna Mon tano

Pattar sì leggiermente alcuni graui

Non afpettati cali

.

Che tra l'opere humanehan del diurno ,

Però che i fommi t)ci

Non conueriàno in terra

,

Ne rauellan con gFhuomini mortali

,

Ma tutto quel di grande, ò di ftupendo

,

Ch ai cicco cafo il cieco volgo aferiue ,

Altro non è che faueilar ceielh- :

Cosi parlari tra noi gli eterni Numi :

Queite fon le ior voci ;

Mute «ì lorecchie%e ri/sonanti al core

Dichile'ntendes ò quattro volte, efei

Fortunato colui che ben l'intende.

Staua già per condur i'ordmefàcro

,

Coipc tu comandarti , il buon Nicandro$
Ma ilrjtenn'io per accidente nuouo
Nel Tépio occorfaed è ben tal, che mctre
Ve con quello accoppiandolo, chequafi

K i In
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in vn medefmo tempo
H* hoggi à te incontrato :

Vn n0n sòched' infolito,eeonfuf©
Tri fperanza,e timor tutto nVinlgombra,
Che non intender quanto men«l'intendo

jj^ntomaggior concetto
^buon, orione prendo.

%A°n Quei che tu non intendi

,

Troppo inrend'io miferamente,e'l prono
Ma dimmi a te che puoi

Penetrar del deftin gli alti fegreti,

Cofa alcuna sponde > Tir, è figlio,figh'o

Se volontario fofle

%ì Del profetico lume i! dimVvfo >

8J Saria don di natura, e non dei Cielo.*

Sento ben'io nel'indigefta men e

,

-Che'I ver m 'asconde il Fato

,

E fi riferba alto fegreto in fèn©

.

Quefta fola cagione a te mi uWIe >

Vago d'intender meglio

Chi ècolui , che s'è /coperto padre

( Se da nicandro hò ben intc-fo il fatto

Di quel garzon eh e deftinaro à mot te

Mon. Troppo il conofei v o quanto
Ti dorrà poi Tirrenio »

Ch'cifri fia tanto noto,e ta nto caro.

Tir. „ Lodo la tua pietà , ch'umana cofa

„ E Phauer de gli affitti

Compaffionc, ò figlio nondimeno

Fà pur , che fcco ? parli

.

Jfio*. Veggio ben hor, cheilciefoj

Quanto hauergià foieui ,

Di prefaga vinute inte /ofpende

.

Quel
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Quei p.\dre , che tu chiedi

,

Ecou cui brami di parlar . fon'io»

Tir Tu padre di colui, ch'èdeiiinaté

Vittima a la gran Dea ?

fdon. Seti quel milcro padre

Di quel mifero figlio .

T<>. Di quel fido paftoce .

Che per dar vita altrui , s'offerfeà morte*

Mon. Di quel che fa morendo
Viuer , chi gli da morte >•

Morir ,chi gli die vita.Tir.equeftoè; vetoi

Mon, Eccone il teltimonio

.

Qar. Ciò che t'hà detto è vero.

T#>. E chi fé' tu che parli ì fon . Carino,

Padre fin qui di quel garzon creduto -

Tir. Sarebbe queto mai quel tuo bobino,
Che ti rappi il diluuiorMah tu l'hai detta

Tiren io . Tir e tu per quefto

Ti chiami Padre Mifero, Montano ì

„ O cecità de le terrene menti

.

„ I n qu al profonda notte

,

„ In qua! fofea caligine d'errore

i9 Son le noftYalme immerfe

,

„ Quando tu non Je iliuftri , ò fommo Sole •

„ A che deifaper voftro

M Inluperbite» ò miferi mortali,

„ Quefta parte-A noi ch'intende ,e vede

„ Non è n olirà virtù;rnà vien dal cielo.

„ Edo la dà come a lui piace, e toglie

O Montano di mente aliai più cieco

,

w Chenonfon'iodi vifta

.

Qualpreftigio, qualdemone t'abbaglia,

Sa che s'egli è pur vero,

X ) Ois
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Che quel nobil garzon fìa di te nato ;

Non ti laici veder, choggifepure
li più felice padre
li più caro a gli Dei di quanti al mondo
Generafler mai figli ì

Ecco l'alto fegreto,

Che m'afcondeua il fatto*,

Ecco il giorno felice

Con tanto hoftrò (àngue

,

È tante noftre* lagrime afpettato

,

Ecco il beato fin de'hoftri affanni

.

O Montano ouefèi; tornaintefteffp*

Come à te folo è da la mente vfcito

L'oracolo famofo?
Il fortunato oracolo nel core
Di tutta Arcadia impreflo?

Come coi lampeggiar , c hoggi ti moftra

Inafpettatàmente il cato figlio ì

Non /ènti il tuon de la celerie yocc ?

0 Non haurà prima fin quel che v'offende

„ Cheduo (emide! eie! congiunga Amore,
(Scatftriicon dal core

Lagrime di dolcezza in tantarcoph

„ Ch'io non pollo parlar )Non haurà prima,

n Non haurà prima fin quel che v'offènde

„ Che duo Temi del ciel oongiunga Amore

J

E di donna infedel l'antico errore

.

L'alta pietà d'vnPaftor fido ammende.
Hor dimmi tu Montan > quefto pallore»

Di cui fi parla, e chedouea morire

Non è teme del elei , s'è di te nato ?

Non è (eme del cielo anco amari! li ? (re ?

fi chi gii hà infieme auuinti altro1 che Amo
'

Sii-
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Siluio fu dai parenti, e fu per forza*

Con Amarilli il matrimonio Gretto :

Ed è tanto lontan , che gli ftrignefle

Nodo arrtorofò ,
quanto

I/tauer in od io è da l'amor lontano.

M.-sefamini ilre.lo ,
apertamente

Vedrai , che di Mirtillo hà fo Io intelo

La fatai voce , e qual il vide mai

Dopòilcafòd'Aminta ,

Fede d'Amor, chesquagliane a qucfia?

Chi ha voluto mai per lafua donna

Dopo il fedel Aminta

Morir fencn Mirti ilo?

Qucftaè l'alta pietàdel PartorFido,

Degna di cancellar Jantico errore

De l'infedele,* mifera lucrina

.

Concertano mirabile, e ftupendo*

Più, checol /angue humano,
L'ira del ciei fi placa 4

E quel lì rende a la giuftitia eterna,

Che già le toife n femminile oltraggio,

Quefta fu /a*cagion, che non si torto

Giuns'egli al Tempio a rinouar il voto,

Chcceflar tutti i mort ruoli fegni

.

Kon fti Ila più dal fìmulacro eterno

Sudor di fanguc e più non trema il fuolo

.

Ne nVepitofa più, ne più potente
E'ia cauerna fàcra anzi da lei

Vicn sì dolce armonia , sì grato odore

,

Che non fhaurebbepiù foaue il cielo ;

Se voce , òfpirtohauer potefle il cielo 5

O'alta prouidenza , ò fommi Dei

.

Scie parole mie

K 4 Fof.
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foffcr anime tutte,

E tutte il voftro honorc »

Hoggi le confecrailì a lecfouute

Gratie non balterian di tanto dona , .

Ma come porlo , ecco le rendo . ò fanti

Numi de ciel , con le ginocchia a terra

Humilmente, ò quanto
Vi fon io ddbitor , petch 'oggi viuo

,

Hò di mia vita cord
^

Cent'Anni gtà ne (eppe mai chetate
Vjuernèmifumai
La cara vita le non oggi ca&
Hoggìà viuer comincio ; hog$i rìifiafta :

Ma che perd io con le parole il Cempo.
Che fi de dar a 1 opre ?

Ergim i figlio , che leuar non polla

Gin fen/.a thpdìé cadenti membra.

Mon. Va'allegrerà ho nel mio cor,Tlrenio

Con si Itupenda raarauiglia vuiu

,

Che {on lieto, enolfénw-

Nèpuò l'alma confa fa

Molirar di fuor la ritenuta gioia ,

Sltutri kgaalto ftupore i fenfi ^ ^

O non veduto mai, ne mai più inteiS

Miracolo del Cielo:

Ogratia lenza efempio:

O pietà (ingoiar de* /baimi Dei;

O fortunata. Arcadia:

O towra quanto i I foi ne vede ,
e Icalda

,

Terra gradita al Ciel , terra b-ata,

Cosi il tuo ben rn è caro

,

Cht'im.ononfento:edel mio carofigi/o

Che due voiic hòpwdut©,
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fe due volte trouato : e dimette fio >

Che da vn'abiffo di dolor trapalilo

A vn'abiflo di gioia

Mentre penfo di te non mi fouuienej

Efìdifptrdeil mio diletto .-quali

Foci ftille infenfibile confala

Ne J 'ampio mar de ie dolcezze tue

,

Qbenedettofegno,
Sogno non già, ma vifon cele(le.

Ecco ch'Arcadia mia,

Come diccfti tiì , farà ancor bellat <

Tir. Ma che tardi Montano ?

Danoi più non attende.

Vite ima Inumana il Cielo

,

None più tempo d; vendetta^ d'ira?

Ma di gratia,c d'amore, hoggi comandi-

La notti* Dea , che'n vece

Di 'acriticio hornbile,e mortale;

Si fjecian liete , e fortunate nozze .

Madimmi tu quant'hàdi viuO il giorno*

M. Vn'hora , òpocopiù Tir. cosi vienicra?

Torciamo a 'tempio, equini invnàtinetc

La figliuola di Tir iro,e' 1 tuo figlio

Si dian la feJe maritale , e fpofi

Diuengano damanti, e Pvn conduci

L'altra ben tolto a le paterne cafe,

Doue conuicn prima che'J fol tramonti

,

Che licn congiunti i fortunati heroi

.

Così comanda il cicl tornami figlio

Oue m'hai tolto, e tu Mentan mi fegui,

M n. Ma guarda ben Tiren io.

Che ftnza violar la fanta legge

NonpuòeilaàMi tillo

K s Dar
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Dar quella fé , che fu già data a Sifuio «

€ar a Ed a Silu io fi è data.

Parimente la fede : che Mirtillo

fin dai fuo nalcimento ebbe tal nome?
Se dal tuoferuo mi fu detto il vero ?

Ed égli fi compiacque,
Ch'io'l nomadi MirtìIKanziche Siluio /

jM. Gli è vero, hormi fouuiene,e cofalnome
Rinouai ne) fecondo,

Perconfolaria perdita del primó.
T. Il dubbio era importante, hor tu mi feguL
IVI. Carino andiamo al tépio, é da qui innazi

Duo padri haura Mirti!, hoggi hà trouato

Montano vn figlio , edvnfratei Carino*
taf* D'amor padre à Mirtiilo,a te fratello

Di riverenza , a I 'vno . e 1 altro feruo

Sara fempre Carino

,

E poi che verfome fe tanto humano

,

Ardirò di pregarti,

Che ti fia caro il mio compagno ancora ,

. Senza cui non fareicaro à ine itetlo #

Àion. Fanne quel ch'a te piace

.

Cat. „ Eterni Numi,ò come fon diuerfi

a Quegli aiti inacertìbilifentien,

„ Onde feendono a noi le voftrc gratie

„ Da quei fallaci, e torti,

Onde inoftri penfiei (aJgbnoal cielo <t

SCE-
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ICENA SETTIMA-
Corifea, Lineo.

E:
Così Lineo it difpietato Siluio

,

-» Quando men fe'1 pensò,diuenne amante

Ma che leguìdi lei > Lift, noi la portarne*

A le cafe di Siluio,oue la Madre

Con lagrime Paccolfe,

Non so fedi dolcezza,òdi dolore

.

Lieta sì chclfuo figlio

Già fofle amante, efpofo , ma del cala

De la Ninfa dolente, edi duenuore

Suocera mal fornita

,

L'vna morta piangea l'altra ferita.

Cff.PurèmortaAmarilli?

Lin. Dourà morir, così portò la fama.

Per quello fol mi mo/Ti inuerfo'l tempio

A confolar Montano,che perduta ( tra

.

S hoggi lia vna nuora, ecco ne troua v n al-

Co Dunque Dorindan5,emo ta Lì.Moua,

Follisi viuatù ; forti sì licca

.

K 6 Cor.
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Cor . Non fiì dunque mortai ia Tira fèritaè

ttn A Ialina di Siluio;

Se morta libile tata,

Viua fària tornata.Or e con qua I arte

Sanò sì cotto ? -L#w. i'ti diro da capo

Tutta ia cura:e mcrauiglic vdrai :

Stauan d intorno a la feritaNinfa
Tutticou pronta mano

,

E con tremante core huornini,e donne ;

Ma ch'altri la toccafle

Non voLie , mai , che Siluio fuo: dicendo

La man , che mi Ferì , quella rnifani

.

Cosi (oli retiamo

,

Siluio la madre, ed io,

Duo col configlio, vn con la mano-oprao<

Quell'ardito, garzon,poiche leuata

Hebbe foauementt

Dal nudo auorio ogni tangurgria fpogua

Tentò di tra r di la profonda piaga

Laconfittafaetta; ma cadendo.

Non sò come, a la mano
UintìSiofo caljin\Q , nafeofto

Tutto hCciò ne le latebre il ferro

,

Qin da douero jncominchv l'angofce %

Non fu po/lxbi/maj

,

Nè con maetrra mano ,

Ne con Nerigno rostro

,

Ne con altroargoniento indi fpbtf irlo à

Forfè con aura affai più ! *rga pà?a
La piàgi api endo , a le fegrctp vie

Dd ferro penetrar con altro ferra

Si poreua , ò tfcueua ;

Ma troppo era picto/à , e troppo alante

,

Per
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Per sì crudi pie t \ la nwa di S dato

.

Con si fieri rtromenti »

Certo nonnina i lìmi tariti Amore,

Quantunque à h fanciulla innamorata

Scmbriffc che' I dolor Raddolcirle

Ttà le unni di Staio i)

II <jaal perciò nulla tourito chlTe ?

Quinci vfdrai ben tù , ferro maluagsto

E con pena minor che tu non cedi

.

Chi t'ha fpinco qui dentro

,

E ben anco di trartene poffenrt ;

RjttorcròcOliPvfode lacaccja

Quel danno che p# i\Co

De la caccia parifeo.

D'vuVrbahor mi fouicne,

Ch'è moltono a àkfilue.'lrc cjipra *

Quand'ha lo (trai nel dettato fianca*

Eflaanoilainoftfò, natoti à lei'.

Ne gran fatto è lontana, in li partili! t

E nelcolle vfcin fubiumente ,

Coltone vnfafcio,à noi feu \'eft&f&'àuui

Tratcone fteco , e rnift o

.

Con Teme di verbena , e la radice

Cìuntaui deleenta'jroivn molle enljMafirc

Nef -ofopra fapiajj

,

O mirabil virtù , ccuaiJ dotare

Subitamente, eli rigaglia il

E ?

i ferro indi n non Gioito

,

Senza fatica j òpena
La man /emendo vbbidiente nVfce

,

Tornati vigor ne ladonzèlla coiti):
\

Se non haueTsc mai piaga fuftem.
La <2uai pero morule

Ver,-
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Veramentenon fu però che'ntatto

Quinci J'aluo lafciandOjC quindi l'offa

Nei mufcoJofo fianco

Èra fol penetrata.

C#.Gran virtù d'erba.e via maggior ventura
Di donzella mi narri

.

Lift. Quelxhè tra lor fia fucceduto poi

.

Si può più tofto imaginar , che dire

.

Certo è Tana Dorinda ,ed hor fi regge

Si ben fui fianco , che di luiferuirlì

Ad ogn'vfoelfàpuò , con tutto quefìo

Credo Corifea, ctù fors'anco il credi

,

Che già ferita fia più d
y
vnapiaga

.

Macome ThantrafHtta arme diuerfe t

Così diuerfe ancor Je piaghe fono

.

D'altra è fero il dolor , d'altra ò foaue e
.

L'vnàfaldando fi fà fanale J'akra

Quanto fi faida men, tanto più fana*

E qual fero gafzon di/àetare

,

Mentr'cra caciàtor , fù così vago

,

Che non perde coftume,ed hor ch'ejg li ama;

Di ferir anco hà brama

.

Or.O Lineo ancor fe pure

Quell'amorofo Lineo ,

'

Chefofti fempre Lto.òCorifta mia caja?

D'animo Lincee non di forze fono

,

E'n quello vecchio tfonco

E'più che fotèe mai verde il defio.

Cor . Hor eh 'è morta Amarilli

Mi refta di veder quel eh 'è fcguito

Del mio caro Mirtillo.

SCE-
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JErgaflo 3

Corifea.

/^Giorno picn di marauiglie, ò giórno

T.itto amor , tutto gratie,e tutto gioia,,

O'terra auuenturofa , ò ciel cortefe .

^
Cor. Ma ecco Ergafto ò come viene a tépo

,

£r<f. Hoggi ogni cofa fi rallegri, terra.

Ciclo , aria , foco, e'J mondo tutto rida,

Palìì il nouro gioire,

Anco fin ne l'inferno,

.
Ne hoggi e'fia luogo di pene eterno*

òr. Quanto è lieto coftu i.Er. felue beate,
Se lofpirand oinflebi li fuflurri .

Al no ftro lamentar vi lamentale .

Gioite anco al gioirle tante lingue

Sciogliete , quante frondi

Scherzano al liion di quefte

Piene del gioir noliro aure ridenti

.

Cantate le venture, e le dolcezze
De'duo beati amanti. CY Egli per certo
Patla di Siluiojedi Dpriuda , in fomma

-u Vi-
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$% Viucrhifbgnatofto

* s li fonte de le lagr ime fi fecea f

n Ma il fiume de la gioia abonda fefflpre *

DelamortaAmariUi
Ecco più non fi pariate Col s ha cura

Di goder con chi godeed è ben fatto

Pur troppo è pten di guai la vita human*
Oue H va si confolato , Ergaito ì

A nozze forfè £>. e tù l 'hai detto a puto ì

Intelò hai tù i'auuenturofo forte

De* duo felici amanti } vdifti mai
Cafo maggior%Gorifea.C^r. ì'i'ho da Lineo*

Con molto mio piacer pur bora vdito
„

E quel dolor ho mitigato, in parte,

Che per h morte &Amari 11irfento,

Er.Morta Amarilii \ e comete di qua! calo

Parli tù hora? ò penfi tù ch'io parli ì

Cor DiDorinda, ediSiluio.

Et. Che Dòrinda , che Siluio :

Nulla dunque fai tù , la gioia mia
Nafce da piti ftupendn

,

E più alta , e più nobile radice.

D'Amarilii ti parlo, e di Mirtillo.

.

Coppia di quante hoggi ne fcaldi Amore
La più contenta, e Jieta.C0r . non è morta
Dunque Amarilii; E r. comemorta?è viifa

,

E lieta^e bella,efpofa Cor. eh tù m; be/H .

Er. Ti btifo.'il vedrai tof!o,C.a morir dunque

Condennatanon fu ; Er. Hi condensata
,

Ma tolto anche afsoluta <

Cor. Narri tù fogni, òpur fognando afcolto l

£r. Toltola vedrai tù, fe qui ti fermi,

Col fortunato dio fede] Mirtillo

Vfcur
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Vicir del Tempio, ou horà fono ; e data

S'hanno U fi già maritale i everfo

Le c&fe di Montano ir li vedrai ;

Per cor di tante , e di sì lunghe loro

Amorofe litiche , il dolce frutto
.

*

O te vederti l'allegrezza imrnenia l

S'vdiffi il fuon de le gioiofe voci.

11 Corifea giàd'innumerabilturba
#

E'tutto pieno il Tempio-huomini,e ddpn«

1 Quìuivcdrefti tu , vecchi ,e tanemib?

Sacri,e profani invnconfuii, cnuui-

E poco meri che per Ictftia infani

.

01 Ogn'vnttmmarauiglia

Corre a veder h fortunata coppia

.

Ogn'vn le r iuerifee, ogn'vn l'abbiada.

Chi loda la pietà, chj la coftatrca !

Chi le gratie del CieJ , chi ci najfara *
.

Rifuonai! mote .e'J pianJe falli.e" » FW
Del Paltor Fido il gloriato nome.

O ventura d'amante

,

II diuenir Sì tofto ?

Di pouero pallore vri femiaeo *

Patfar in vn momento
Da morte a vita , e le viciree/equift

s Cangiar con- sì lontane.
:i E difperate nozze;

[ Ancor che molto Ila

,

Conica è però nulla.
Je Ma goder di coki . per cui morendo
» Ancogodrua ; di colei , che feco

Volle si prontamente

.

• Concorrer di morir , non che d'Acnarc

.

Correr in braccio òUc lei per cui 1

Di-
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Dianzi sìvolentier corrcua a morte l

Quefta è ventura taUquefta è dolcezza,

Ch'ogni penfiero ruanza

.

E tìi non ti rallegri ì e tu non /enti

Per Amarilli tua quella letitia

,

Che fent'io per Mirtillo?

Ctr. Anzi sì put , Ergafta

Mira comefon lieta. Er.òfetu haueffi

Veduta la beliffima Amarilli ;

Quando la man per pegno de la fede

A Mirtillo élla pórre,

E per pegno cTÀrhórM irtillo a lei

,

Vn dolce sì ma non intéfo bacio

,

Non sò fe dir mi debbia,ò diedero tolfe

Sarefli certo di dolcezza morta

,

Che porpora' : che rofe;

Ogni colore, òdi natura, od'arte

Vincean le be Ile guancie

,

Chevergogna copriua

Con vago feudo di beltà fanguigna*

Che forza di ferirle

Alferitorgiungeua,

Ed ella in attòritrofetta,e fchiua

,

Moftraua di fuggire

Per incontrar più dolcemente il colpo i

E lafciò in dubbio , fe quel baccio fo Ile

O rapito, òdonato»
Consìmirabflarte

Fu conceduto, e tolto, equelloaue
Moftrarfene ritrofa %

Era vn nò , che voleua ! vn' atto mi(to
;

Di rapina, e d'acquilio.

Vn negar sì cortefe , che bramati a
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Quel , che negando ciaua :

Vn vìerar , ch'era inuito,

Sì obice d'aiTaiire,

Ch'à rapir, chi rapiua,era rapito

,

Vii reftar, e fuggire,

Ch,affrettaua il rapire

.

O dolciflìmo bacio.

Non porto più Corifea,

Vò diritto, diritto

Atrouarmivnaipofa.

„ Ch'nsìaltc dolcezze, *

Non fi può ben gioir , le non amando

,

Cor. Secoitui dice il vero ;

Qucfto è quel di Corifea, .,

Che tutto perdi , ò tutto acquati il fenno*

SCENA NONA
Cboro di Tajìori

?
Corifea %

Emanili , Mirtillo *

Vieni Tanto Himeneo:

Seconda i noftri voti, e i noftri canti,

Scor-
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Scorgi ibeati amanti

,

LVno, e l'altro celefte Semidei
Stringi il nodo fata! fahto Himeneo.

Or. Oimèche troppo è vero, e cotai fruttò

Da te tue vanità , mifera , mieti

,

O penfierì , òdefiri

Non meno ingiuri , che fallaci , e vani

.

Dunque d'vna innocente

,

Hò bramata la morte *

Per adempir le mie sfrenate voglia?

Sì cruda fui? sì cicca ,
(veggio

Chim'apre hor gli occhi ì ah mifera che

L'horror del miopeccato

,

Che di felicità fembianza hauea.

Che. Vieni (ànto Himeneo,
Secondai noftri voti,ci noftri canti *

Scorgi i beati amanti
L'vno , e l'altro celefte Semideo :

Stringi il nodo fatai fanto Himeneo:
Deh mira, òPattorFido,
Dopo lagrime tante,

E^òpo tanti affanni, oue fé' giunto.

Non è quefta colei , cheterà tolta
'

Da le leggi del Cido , e de la tetra

,

Dal tuo crudo dettino ;

Da le /ue calte voglie?

Da I tuo pouero flato ì

Da la fuadatafede, e da lamorte?

Eccola tua . Mirtillo,

jQutl volto amato tanto,eque'begli occhi*

Quel feno, e quelle mani

,

E quel tutto ,che miri,&odi\ e tocchi

Da tegià tanto fo/pirato in vano

,
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Sarà hora mercede

De la tuai nuitta lede, e tù non parli

3
M;r. Come parlar pofs'io.

Senonsòd'eflerviuo?

Ne so s'io veggio , ò fenta

Quel , che pur di vedere

.

fcdifentir mi fembra?

Dica la miadolcilììma Amariilì >•

Però che tutta in Jei

Viue l'anima mia gli affetti miei.

] Ch -Vieni fantoHimeneo

,

1

Seconda i noftri voti , e i noftri canti,

Scorgi i beati amanti,

L' vno , e l'a Itro celerie Sem ideo

,

Stringi il nodo fatai fantoHimeneo

,

Or. Mà che fate voi meco

.

Vaghezze infìdiofe, e traditrici :

Fregi del corpo vii macchie de l'alma?

Itene, aflai m'hauete

Ingannata , e fchernita

,

} \ erche terra fete itene à terra f

D'amor lafciuevn tempo arme vi rei

,

Hor vifbd'honeftà ipoglie, e trofei-

CtalTieni fanto Himeneo

.

Seconda i noftri vo ti , e i noftri canti

<

Scorgi i beati amanti

,

L'vno , e l'altro ceJcfteSemideo ,

Str ingi il nodo fatai fan to Himeneo

.

Cor. Ma che badi Corifea ? ^
^ Comodo tempo c di tronar perdonc :

Che fai l temi la pena?
Ardilci pur: che pena
Noo puoi Juucr maggidi de fa tira colpa,

Ccp-
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Coppia beata ,e bella

,

Tanto dei Cieli e de ja #rra amica

.

S'al voftroaltero fattohoggi s'inchina
Ogni terrena forzai

Ben'*; ragion, che vi s'inchini ancora
Colei , che contrail voftro fatto , e voi
Ha pofta in opra ogni terrena forza.

Già noi nego , A marilli i anch * io bramai
Quel, che bramafti tu :mà tù teigodi

.

Perche degna ne fufti

,

Tù godi il più leale

Paftor che viua,c tù Mirtillo godi

la più pudica Ninfa

Di quate n'habbia,o mai n'aueffeilmodo:

Credetel pur à m e > che core fai

Di fede à 1 'vno,e d'honeftate à l'altra .

Ma tù, Ninfa cortefe ,

Prima che Tira tua fopra me feenda ì

Mira, nei volto del tuo caro fpofo ì

Qujui del mio peccato

,

E del perdono tuo vedrai la forza s

In virtù di sì caro

Amorofo tuopegno
A 1 amorofo fallo hoggi perdona .

Amorofa Amari! li : ed è ben dritto

,

C hoggi perdon de le fue colpe troni

Amore in te le le tue fiamme proui

.

Am. Non folo i \ ti perdono ,
*

Corifei, ma t'ho cara:

L'effetto foi , non la cagion mirando:

„ Che '1 Ìerrori fqco,àcor chedoglia aporti

Pur che rilani, à chi fu fàno , c caro

.

Quantunque mi iij fiata

Hoggi
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Hoggi amica o nemica,

Bada à me, eh I dettino

T'vsò per felicitlimo ftromento

D'ogni miagioia , auuenturofi inganni,

Tradimenti fel ici , e fe^ti piace *

D'efler lieta ancor tu vientene,e godi

De le nolìre allegrezze

.

i?r. Aliai lieta fon io

Del perdon riceuuto , e del cor fano

.

Vf/r.Fd io pur ti perdono

^
Ognioffm. Corifea, k nonquefta

* Troppo importuna tua lunga dimora,

r^r.Viuetc lieti , addio .

2h. Vien i Tanto Himeneo

,

Seconda i noftri voti., e inoftri canti »

Scorgi i beati amanti,

L' vno , e l'altro ce lette Sem ideo

,

Stringi il nodo fataJ Tanto Hirheneo •

SCENA DECIMA.
Mhtiìhy AmariIli> Cbor$

di pxttori .

O Osi dunque fon' io^ Auezzo di penar.chemiconuiene
In mezzo de le gioie anco languire ?

•

Adii non ci tardauà

Diquetta pompa il neghittolò paffo

.

$e tra piè non mi daua anco queft 'altro

In-



**4o ATTO QVINTO,
Intoppo di Corifea ì

Am. Ben fe'tu frettoJofo

.

Mtt . O mio teforo

,

Ancor non fon d'euro, ancor'] trenio,

Ne farò erto rnry dii pofTederti.

Per fin che ne le cafe'

Non fé' del padre mio fattamia donna,
1 Ouefti mi paion fogni

A dirti il verb , emipard'hora inhora

Che '1 Tonno mi li rompa

,

E che tu mit'inuoii anima mia

,

Vorrei pur ch'altra proua

Mi fefle hom ai /entixe,

Che'J mio dolce veggiar non è dormire,

Ci». Vieni fant > Himeneo ,

Seconda i noftri voti , e i noftri canti

,

Scorgi i beati amanti 5

L'vno, ei'aitrpcelefteSemideo .

Stringi il nodo fataiTanto Himeneo.

C H O K O.

O1Fortunata copia,

Che pianto hàfeminato, ejrifo accogli

Con quante amare doglie

Hai raddolciti tu gli afretti tuoi,

Quinci imparate voi

,

O' Ciechi % e troppo teneri mortali

1 l'inceri d'ila ti , e iveri mali

w Non è Zana ognrgioia

,

^ mai ciò che v'annoia

.

J% Quel lo è vero gioire
j

H Che nafceda virtù dppò il foflfri?« .

lìTifie MPfiJlerFiéi* .
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